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PREFAZIONE DELL'AUTORE 



Sin dal principio de secoli fu 
mai sempre pregiata X Agronomìa 
qual madre e nutrice dei viventi 3 
regina ed imperatrice di tutte le arti 
e ai tutte le scienze, unica indispen- 
sabile. Il mondo ebbe principio col- 
V Agricoltura prosegui j prosegue e 
proseguirà sino alla fine. Se l'Agri- 
coltura si annichilasse per lo spazio 
d'un solo anno, gli uomini tutti re- 
sterebbero preda di se stessi, per la 
mancanza del nutritivo latte di sì 
cara madre. Siccome l'arte d'Agro- 
nomia è queir unico esercizio che dà 
vita agli uomini „ incoraggiamento 
al commercio 9 e forza alle Arti qua- 
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lune/ u e 9 viene per giusta conseguen- 
za che per precetto di natura tutti 
gli esseri ragionevoli sono tenuti al- 
l'indispensabile obbligo di sostenere 
la causa della madre agricola. E 
chiunque siasi di qualsivoglia con- 
dizione , e di qualunque sfera egli 
sia, fosse cagione d'avvilimento alla 
gran madre agronomica 3 certo è che 
si fa reo di colpa grave contro di 
se stesso j e de' suoi simili. I padri 
nostri sin dai secoli i più remoti j 
per sola tradizione tramandarono 
insegnamenti „ e giovevoli istruzioni 
a noi moderni > auantunque fossero 
involti nel buio ai oscura notte > a 
motivo che i primi Agricoltori dei 
secoli bassi j facevano sperimenti ben- 
sì, ma senza la forza istruttiva dei 
^precettori. Ed è perciò , che i mo- 
derni devono rispettare gli antichi 
Agronomi , quantunque provassero 
manifesti y e riprovevoli errori 3 men- 
tre gli antichi nostri Padri 3 meri- 
tano compatimento in certi errori 
commessi per mancanza dei loro 
maestri. Ma però se % nostri Padri 
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non progredivano in Agricoltura, le 
ragioni sono chiare e mani feste , co- 
me ho asserito di sopra. Giova però 
il dover credere dai moderni j che 
tutto insieme abbiamo ereditato dai 
nostri Avoli un gran numero di sag- 
gi agricoli, i quali hanno sperimene 
tato con lunga esperienza e sul vero; ed 
è perciò che si deve tollerare dagli 
antichi i cento errori, piuttosto che 
i dieci dai nostri moderni . per le 
molteplici istruzioni ereditate dai 
Padri nostri. 

Quesf opera sarà istruttiva a qua- 
lunque classe di persone Agronomiche y 
mentre tratterà dei soli trovati e 
scoperte giovevoli ai progressi di mo- 
derna e pregevole agricoltura 3 la- 
sciando e tacendo il trattare di quelle 
materie comuni e conosciute, accioc- 
ché abbia ver effetto e scopo princi- 
pale le sole scoperte che sono nuove 
e riescono di giovamento ai nostri 
moderni agricoli. Nel numero delle 
opere mie d'agricoltura pubblicate di 
tempo in tempo allorquando furono 
maturi gli sperimenti, e che li vidi 
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tornare ad effetto d* utilità > fu in 
allora che mi diedi ali opera di 
scrivere , e per mezzo delle pubbli- 
che stampe ebbero luce. In quan- 
to poi al numero ed al titolo delle 
mie opere è ben noto air Italia y V ul- 
tima delle quali già è da qualche 
tempo che ha avuto compimento il 
totale smercio, quantunque tale ope- 
ra abbia avuto l'onore d'essere ar- 
rivata sino alla terza edizione 9 la 
quale porta il titolo — Arte Pratica 
della buona ed utile Agricoltura. — 
Ed in attcstato di verità la prima 
edizione fu data in luce dai Tipi 
di Antonio Chierici da san Dome- 
nico in Bologna 3 la seconda alla Ti- 
pografia delle Scienze ^ e la terza 
pure alla Tipografia dell Ancora. 
Dopo il totale e compiuto smercio di 
parecchie opere mie^ non contenti li 
amatori di tale arte sublime , mi 
costrinsero mediante replicale istan- 
ze a por mano alla presente opera > 
ond* io per soddisfare al loro desi- 
derio li ho compiaciuti. Mosso però 
dair incoraggiamento di tale e favo- 
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revole smercio , mi posi air opera 
per favorirli, giacché mi favorisco- 
no con tanta gentilezza nelV acqui- 
star le mie opere. Finalmente in que- 
sta mia prefazione prego i dilettanti 
di questa sublime arte, di tenere a 
gran pregio l'agricoltura qual ma- 
dre benigna sempre gravida di nuo- 
vi trovati. Siccome il Leone è con- 
siderato il re dei quadrupedi , l'A- 
quila regina degli uccelli, la Bale- 
na il collosso dei mostri marini , e 
così del pari V Agricoltura V esalto a 
regina ed imperatrice di tutte le 
arti j e delle scienze qualunque ; e 
tale ed inconcussa verità sia pure a 
perpetua memoria di tutti gli uomi- 
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PARTE PIUMA 



CAPO I. 

Fermentazione dei Concimi, me istruzioni ed effetti. 

I concimi i più interessanti si riducono a 
cinque qualità. Bovino o Vaccino , Cavallino, Por- 
cino, Caprino, c Pecorino. In primo luogo si ter- 
rà apposita istruzione intorno al primo di tali 
concimi essendo il più comune ed il più usato. 
La forza ed efficacia del letame o come altri lo 
denominano Stabbio , ba la massima parte della 
sua attività consistente nel così detto gas ossia 
vapore. E quindi deve tener caro il proprietario 
tale onorato ammasso o monte, quantunque sia da 
molti disprezzato pel suo fetore. Pure questo è il 
vero tesoro d'Agronomia come che senza del qua- 
le , non gioverebbe ali 1 Agricoltore qualsiasi fatica, 
poiché in gran parte gli tornerebbe indarno i o- 
pera sua. In primo luogo dovete calcolare più che 
mai , sopra le orine dei bestiami, cercando il più 
diligente qualunque sia vostro metodo , che in 
modo qualsiasi non vadi perduto, perchè la maggior 
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parte nutritiva per V ingrasso dei terreni dipende 
da tale fetente liquido. In secondo luogo lo di- 
fenderete dal disordine dell'acqua, che questo pu- 
re sarà sempre il massimo degli errori, e con gran 
mio dispiacere vedo che ben da pochi vien prati- 
cata tale e sì iudispensabile difesa. La soia espe- 
rienza vi farà capaci di credere, che qualunque ne 
sia la quantità che ne applicherete al terreno, allor- 
quando fosse per vostra disgrazia dilavato il con- 
cime in tale guisa, non solo gioverebbe come ze- 
ro al terreno, ma ben anche vi aggiungo, di più, 
che recherebbe danno al medesimo suolo, invece 
di essergli di giovamento. Se in breve tempo non 
viene estinto questo errore presto saremo i più 
miserabili nei numero degli Agricoltori; il dilava- 
mento dei concimi sarà la sospensione dei prodot- 
ti Agricoli, unica nostra italiana speranza, perchè 
l' Italia in gran parte vive coir industra dei pro- 
dotti agricoli , invece dell' industria delle manifat- 
ture. In terzo luogo per parte pratica ed esenzia- 
le dell'Agronomo, si è quella di formare tanti 
monticela di concime uno annesso all'altro, quan- 
te sono le stagioni dell'anno,, che ne farà l'estra- 
zione. Al contrario facendo non potrà ottenere re- 
golare fermentazione. La ragione è troppo chiara, 
facendo un sol monte quantunque sia per replica- 
te volte svoltato e frammischiato, pure il recente 
promiscuo non potrà giammai riescire eguale; 
mentre il primo può accader per 1' ultimo, e cosi 
V ultimo pel primo. In quarto luogo dovete cer- 
care e procurare una regolare copritura ai monti 
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deli' anzidetto letame dal primo al secondo e via 
diceudo. La materia di tale e siffatta copritura de- 
v'essere di terreno il più grasso che sia possibile. 
E per darvi qualche idea, gioverebbero le zole 
volgarmente detti cotichi ossiano scorticature di 
prati naturali, od anebe alcuui terricci raccolti 
framezzo ai boschi o simili. Lo scopo di tale co- 
pritura giova a far sì , che la forza del gas ò vo- 
glio dir vapore restando impedita l'esalazione, re- 
sterà nel corpo del concime, impedita dalla già 
detta copritura Addotatc che sieno queste precau- 
zioni dal dotto Agrouomo, il concime oltre d'es- 
sere o farsi d'ottima qualità, sarà anche difeso dal 
sole, dal vento, e dalle pioggic. In quinto ed ul- 
timo luogo ogni qualvolta che sia tratto al cam- 
po, P agricoltore dotto ed esperto porrà in esecu- 
zione ed a pronto ordine tutto V occorrente per 
coprire di subito il medesimo letame; al contra- 
rio facendo, resterrebbero inutili o quasi inutili 
le sopra espresse ed esenziali precauzioni. Volen- 
do agire secondo 1' arte non si permette di stac- 
care li buoi sintantoché non vicn coperto sotter- 
ra la quantità del concime estratto. E in questo 
caso Y accorto Agricoltore, trarrà al campo quel- 
la sola quantità di concime, che potrà coprire per 
ogni volta, e questo modo d'agire sarà a seconda 
dell' arte. In quanto poi alle altre quattro qualità 
di concime ossia letame, e cioè: cavallino, porci- 
no, caprino, e pecoriuo, vi servirete delle suddet- 
te cinque precauzioni ossiauo istruzioni, ma in 
risguardo poi all' uso di applicazione ubbidirete 
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a quanto verrà decisamente esposto. Mi resta av- 
vertire il coltivatore Agricolo che trattandosi del- 
le quattro ultime qualità di letame, si proibisce 
espressamente d 1 applicarlo a pianta qualunque di 
alberi tanto adulti clic di tenera età, poiché sareb- 
be lo stesso che applicare il fuoco alla paglia, che 
immediatamente abbrucciarebbe! Ed in questo ca- 
so per concimare gli alberi come sopra, farete li- 
so del letame bovino, e vaccino, e ben fermenta- 
to come si è detto. Avvertendo che ogni qualvolta 
si applicherà il concime ai vegetabili o ad* alberi 
qualunque tanto giovani che adulti , tanto viti 
che frutti , di guardarsi attentamente che il con- 
cime non tocchi le radici della pianta qualsiasi ; 
ma bensì Y accorto Agricoltore procuri di appli- 
care alle radici delle piante anzidette, una piccola 
copritura di fresco terreno, mettendovi dopo il 
letame, e così terminare di coprire le piante dal- 
l' apertura della fossa se questi sono alberi nuo- 
vamente piantati, o buche se sono alberi adulti sta- 
ti coucimati, e in questa guisa si dia pur pace il 
coltivatore. Per non lasciare V agronomo Dell' o- 
scurità tornando alle quattro qualità e volendo par- 
lar di nuovo, e cambiandosi circostanza applican- 
do tali letami al suolo per concime delle diverse 
piante annue, cessano le precauzioni che si sono 
dette in risguardo agli alberi come sopra, e si può 
fare lo stesso uso del concime bovino e vaccino. 
Kesta però espressamente ad' avvertire V agricolto- 
re, che trattandosi del roIo caso di dovere appli- 
care al terreno di sciolta e sabbiosa qualità il le- 
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tamc , quando coiitemporaucamente si eseguisce 
rinvestitura delle annue piante, ed in questo solo 
caso si tornarebbe ad inciampare nello stesso er- 
rore che si disse degli alberi, per il suo vigore e 
forza pregiudicevole alle annue piante. Rispet- 
tando gli espressi precetti, i letami di qualunque 
siasi qualità, torneranno di vantaggio al coltiva- 
tore per l'attività della fermentazione dovuta, mer- 
cè la suindicata copritura , come si è chiara- 
mente esposto. La ragione non che V esperienza 
apertamente fa conoscere al coltivatore che quan- 
do il monte del letame sia così fornito della già 
detta copritura di quei tali terricci, sarà moral- 
mente impossibile che possa esalare e perdere la 
forza del suo vapore o gas. Ed in questo modo 
d' agire, la fermentazione sarà sempre perfetta, ed 
il coltivatore ue'otterrà la desiderata efficacia, ed 
utilità scuz' ombra di timore di pregiudicare se 
stesso, ed i prodotti agricoli d' applicatisi. 

CAPO 2. 

Lavorazione dei terreni nelle diverse stagioni dell'anno, 
col dovuto Sistema del pieno dovere. 

Quattro sono le stagioni dell' anno , e quattro 
pure sono le stagioui in cui il ben istruito Agricol- 
tore deve far conoscere la sua abilità, in faccia 
a tutto il Mondo se fosse possibile. La prima del- 
le quattro stagioui che intendo parlarvi per la per- 
fetta lavorazione dei terreni; qualunque uè ftia la 
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qualità, sarà di estate. Siccome Testate è queir io- 
nica portentosa madre che fornita dalle proprietà 
e dalle forze di natura, vi dà in luce i primi e 
principalissimi prodotti della terra medesima; quin- 
di la natura madre e maestra degli uomini di buon 
senso, contemporaneamente v' insegna con mani- 
feste voci il vostro dovere. Mentre la stagione e- 
stiva mostrasi feconda più d'ogn altra, benché in 
altre stagioni vi sieno altri prodotti , (pure gli e- 
stivi sono di prima necessità. E così in pari tem- 
po esige necessità di dover lavorare i terreni nel 
corso estivo, poiché tali lavorazioni sono di pri- 
ma necessita, come di prima necessità ne sono i pro- 
dotti campestri , e ciò per le quattro ragioni come 
si vedrà in appresso. La natura ogni uomo conosce 
col lume della ragione, essere una delle prime cause 
riproduttrice come che senza di quella e senza la mi- 
rabile sua esistenza, cosa alcuna non si potrebbe 
effettuar in materia d'Agricoli prodotti. Dunque se la 
natura è una delle prime cause come si è detto, la na- 
tura stessa ha ragion di pretendere dal coltivatore 
le dovute lavorazioni estive, in ricompensa degli 
ottenuti prodotti. Per onorare la natura V uomo 
è tenuto a secondare li naturali suoi insegnamen- 
ti, in modo che V uomo Agricolo facendo il suo 
dovere, dalla natura stessa sarà ricompensato e pre- 
miato. L'uomo Agricolo, unito alla natura per dar- 
vi un* idea, sono le due cause principali degli A- 
gricoli e domestici prodotti; dimodoché la natura 
darà bensì in luce alcuni alberi, fiori, erbe e frut- 
ti ma selvaggi , senza la mano d' opera del colti- 



Digitized by Google 



15 

vatore, come però non potrà dare in luce prodotti 
domestici, senza che il coltivatore pianti e semini 
tali domestici prodotti. E per farvi iu breve co- 
noscere, la natura per natura ella non può far na- 
scere il grano senza che il coltivatore lo semini, 
e così via dicendo di tutti gli altri domestici a- 
gricoli prodotti ; Sicché V uomo non può operare 
senza la natura, e così la natura non può operare 
senza V uomo, sempre però trattandosi dei detti 
prodotti. Torniamo di nuovo al nostro argomen- 
to di prima risguardante le lavorazioni dei terre- 
ni e le ragioni e gli effetti che si avranno lavoran- 
doli nei tempi o stagioni estive, e prego il corte- 
se lettore di prestarmi tutta l'attenzione. La prima 
ragione ed effetto che si avrà sarà la totale distru- 
zione delle erbe dannose, che non solo saranno di 
molestia ai prodotti qualsiasi d'applicarvi, ma ben- 
sì assorbiranno le sostanze concimarle che dove- 
vano |influire all'ubertosità delle future agricole 
sementazioni e piantagioni diverse. La seconda ra- 
gione si è quella che lavorando i terreni nei tem- 
pi estivi con aratri od altri arnesi qualunque, se- 
condo le posizioni o di pianure o di colline o di 
montagne, qaanto più arrido e secco, sarà il ter- 
reno, tanto più ridonderà a vantaggio dell'Agricol- 
tore, quantunque sia maggior fatica del colono bi- 
folco, e dei bestiami ; pure col tempo, pazienza, e 
fatica, tntto si vince. Gli effetti poi che ne avrà 
T agronomo bifolco da tali e siffatte lavorazioni , 
saranno incalcolabili. In questo caso di tale subli- 
me operazione, avrà l'effetto che il terreno riusci- 
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rà assai più fertile, per la ragione chè I' iuftuenza 
dei raggi solari , daraimo nuova forza al terreno, 
e proprietà fruttifera, mentre il sole ha tanta for- 
za di agevolare il crescimento delle piante, è di 
dar colore e sapore ai frutti terrestri qualsiasi; 
così ne viene per giusta conseguenza che lo stes- 
so terreno acquista forza e colore, non che di frut- 
tare senza pari. La forza dei raggi solari dà vite 
e forza di accrescimento ai vegetabili del suolo 
terrestre ed in pari tempo dà forza e vigore al 
terreno a produrre frutti qualunque dietro a pru- 
dente ed agronomica investitura. E qui con un'e- 
sempio intelligibile vi farò conoscere quanto sie- 
no grandi gli eflfetti dei raggi solari, sopra il ter- 
reno lavorato, quanto più sarà il terreno dell'agro- 
nomo bifolco lavorato, tanto più renderà di fruttato. 
L'esempio si e che trovandosi piccola o grande e- 
\ stensione di terreno, sotto l'ombra di case od alberi, 

quantunque fosse terreno il più grasso ed il più 
lavorato con diligenza dal coltivatore, pure man- 
candogli T influenza dei raggi solari, non gli sa- 
rebbe giovevole qualsivoglia attenzione dal colti- 
vatore. E poi si aggiunge , oltre del poco fruttato, 
i frutti stessi sarebbero d' insipido sapore, e man- 
canti di colore. Ed ecco che in breve si prova che 
i salutari raggi del sole , non soiameute son gio- 
vevoli al perfeziouameuto dei frutti della terra, ma 
bensì ancora a reudere il terreno facoltosissimo a 
qualsiasi fertilità, sempre in forza delle estive la- 
vorazioni. Finalmente parlando delle proprietà del 
sole, se per cagiou d'esempio mancasse o in par- 
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te o iti tatto, che il sole fosse dulie nuvole coper- 
to la maggior parte dèi tempo estivo, sarebbe se- 
gno ^bastanza manifesto i di se arsa raccolta nclH 
1' min,) susseguente. Avendo sin qui foraggiato! 
l'agricoltore bi Coleo a lavorare i terreni nei col- 
mi estivi , dico ohe quanto più ò secco tanto più 
sarà ottimo il lavoro. Ed a viceversa se mai lai 
cattiva so rte ; portasse la co mb i nazione che nelii 
mesi di Giugno , Luglio, e parte di Agosto , fre- 
quentassero le ptoggie, «ha ! peto non sarà . teOsì . fa* I 
cito,, in Allora il bifolco agrtcoHoreè tenuto ad . 
astenersi .dalie lavorazioni <Y aratto , poiché sareb- 
be lo stesso che prò pagina re le cattive erbe, piut- 
tosto che distr uger le. : . Oltre a ciò ; sa rebbe da u noso 
il battuto delie , orme dei bestiami , il quale non 
solo renderebbe inutile il lavoro, ma bensì reste- 
rebbe talmente tosto ed indurato U terreno, che 
neWanuo avvenire correrebbe il pendolo - di rodKj 
pere l'aratro con dispiacere e fatica innasperai* j 
del bovaro bifolco. Il terzo effetto e ragione per 
cui nò viene lavorando i terreni in stagioni estirq 
vet M è di distruggere U vermini dannosi di qual- 
siasi apecwi»ed ;f ìn.joUre;eseguendo tali iavoraaio-,1 
ni* si smofano 4i .wiqiini degli anai scorsi appli- 
cati al terreno.,, <|uaU si .framp|scWeraaiio e *k 
ripartiranno nel terreno regolarne*?. Finalmente ' 
il qua rto eletto e rag io ne eoe rande ■ il ; raggio so- 
lare è la totale proprietà, del suolo , quautunque 
fosse il terreno il più ingrato, lo rende maneg- 
giabile ie favorevole a seconda della *oglia del«^ ! 
vogatore. Se poi a viceversa sarà ingrato il bifol- 
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co Agro riamo ; ingrato sarà il terreno, non per sua 
natura , ma per inerzia del bifolco negligerne. 
Io somma il terreno sarà sempre ingrato dorante 
l'ingratitudine dei lavoratori. Probabilmente il bi 
folco di collina e montagne se mai si facesse una 
ragione coli* attribuire alle diverse e vàrie guarda- 
ture di cielo, prendendo per iscùsa che. il punto 
settentrionale non potrà godere 1' influenza dei 
raggi solari, come le altre tre guardature di ore- 
Io, del levante, mezzodì, e ponente, per formarsi 
e farsi una ragione d'esentarsi alla consecutiva la- 
vorazione, fino ad ora accennata. Tale rifinto ai 
giudica un pretesto piuttostochè una ragione; men- 
tre il giro del sole nei tempi estivi pei suo am- 1 
piissimo ed infinito giro, giova mirabilmente col** 
r influenza de' Buoi raggi alle parti settentrionali. 
Pero qualche frazione di divario ricorre di meno 
pel calore solare, che non così succede delle attre 
tre parti, poiché l'influenza del calore solare, sarà 
maggiore. Ma neppure per questa languida ragione 
può essere il bifolco co 11 mese fe montagnolo, di- 
spensato dal suo dovere, come sopra le tante vol- 
te espresso. Botto i fin qui detti precetti , in ri- 
sguardo alle lavorazioni dei terreni nel cor«o 
stivo per le molteplici ragioni accennate di' sopra, 
visi comprendano ancora le lavorazioni di quei 
terreni all' uopo di piantar a stagion debita i vivai 
delle diverse specie di piante giovani, per dar cor- 
so completo alle diverse piantagioni d'alberi qua- 
lunque La posizione del vivaio o più vivai deve 
essere posta in vera guardatura di cielo del mezzodì 




trinandoti di colline, ed alla scoperta parlando 

dei piani , senz' ombra veruna di case ed alberi 
adulti. Quantunque le giovani piante nel vivaio 
coperto dall' pmbra cojne si è detto, vegetassero 
a meraviglia sotto gli occhi del coltivatore , il 
quale iu conciato da ciò non darebbe retta ed 
ascolto «4 suespresso mio precetto » credendo ohe 
tnU piante potessero rendere al suo tempo i frutti 
del desiderato risultamento, a seconda della specie 
loro, Sotto la persuasiva di così stolta idea ingan- 
nerebbe se stesso e chi uè facesse gli acquisti , e 
ciò per due ragioni principali. La prima ragione 
si e che tati giovani piante cosi avvezze esposte 
«he fossero in posizioni solari , non potrebbero 
esistere ai cocenti raggi solari , e perirebbero. La 
seconda si è quella che quand' anche una parte dì 
dette piante potessero resistere e vivere, darebbero 
frutti insipidi se fossero frutti pomiferi » e legno 
dolce le fossero alberi d'alto fusto. Quel ohe peg- 
gio, trattandosi di vivai di giovani piante, sarebbe 
quello ^avvezzarle ad essere innaffiate ossia inacqua- 
te. Questo jpoi» sarebbe errore massimo, perchè fa* 
vorirebbe il venditore ed ingannerebbe di molto il 
compratore* Un' altra abilità gioverà di molto al 
compratore delle giovaui piante d'osservare alla 
qualità del- terreno dei vivaio, che sia conforme 
alla q^aii^ve intenderà il coltivatore applicarle 
alluogo stabile di sua piantagione, ed in allora 
cpmbuia l'una coli altra qualità di terreno, ed m 
tal guis* ; il coltivatore, avrà il desiderato risulta- 
mento prodottivo. Con buona ragione dopo r i- 
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strimene riguardante le lavorazioni dei terreni 
In stagioni estive per giusta conseguenza sarò ob± 
bligato a proseguire con nuòve distruzioni sópra 
le lavorazio ni d'autunno, méntre' ancor queste sa- 
ranno comprese nel eumolo dei doveri del bovaro 
agronomo. D' ordinario d' autunno . si deve pros- 
seguire a lavorare i terreni già lavorati nell' estate 
prossimo passato, e questi per la seconda tolta ed 
anche in certi casi per la terza, acciocché H la- 
voratore bovaro possa Vantare di signoreggiare del 
trionfa , d'esser vincitore dei nemici della buona 
ed utile agricoltura , quali sotto le erbe e radici 
daunose, allo scopo di vederne la totale distruzio- 
ne. Guai a quel bifolco che invece di vincere tali 
nemici ,' i quali sono le dannose erbe , invece si 
lascierà vincere. Dietro a tale perduta vittoria, 
•irà egli collocato nel numero dei vilissimi agri- 
coltóri v con detrimento totale della cosa pià prfe^ 
ziosa qjuale & l'onore. In certe posizioni d' ftaìià 
dc*ve non Ci' sono le piantagioni dei filari d' alberi, 
e viti , ossiano grandi spaziosità senza veruna pian- 
ta d'alberi, i bovori di codeste campagne non 
coutenti d'adoprare l' aratro pel 1 lungo degli ap- 
^zzamentìi ma bensì non paghi di ciò attraversa- 
noi solchi coli 1 aratro, acciocché restino total- 
mente spezzati e minutamente rotti i solchi dell'a- 
ratro, in modochè il lavoro diviene assai perfetto, 
quanto possa figurarsi il più valente agricoltore. 
Tali agricole operazioni di tanto giovamento sono 
state fatte sotto li miei occhi, e da me pure spe- 
rimentate in Piemonte , in Lombardia , nelle Mar- 
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che , in Toscana , ed altre diverse parti d" Italia. 
Siccome in tutte le parti d' Italia in materia d' a- 
gricoltura in tutti li distretti , territori, provincie, 
e stati, ovuuque si volga il commino, d'ogni par- 
te si trova il buono e cattivo; cosi l'esperto agri- 
coltore per acquistare nuove cognizioni , non si 
deve contentare di sperimentare la soIa patria prò* 
vincia ; ma bensì recarsi altrove a succhiare quel 
che sarà di migliore, e cosi l'uomo agricoltore 
si farà vieppiù valente dotato ed arrichito d' utili 
e grandi cognizioni. Del resto V uomo che speri- 
menta le cose limitate , limitato pure Bara egli 
nella sua abilità. Per tornare al nostro argomen- 
to risguardante le colture d' autunno , la maggior 
parte vengano parecchiate per V applicazione del 
grano ossia frumento. E guai a quello stolto con- 
tadino che ardirà sementare il grano od altri pro- 
dotti annui , senza prima aver preparato il terre- 
no , atto alla semina qualsiasi. L' uomo grande 
in materia d' Agronomia t sarà colui che cercherà 
di render molto fruttifero il poco terreno, giac- 
che per verità la più incontrastabile e diffinitiva- 
mente inconcussa ragiono si è quella di provare 
anche d'esperienza la più praticata, che la quantità 
dei prodotti agricoli non possono dipendere e deri- 
vare dalla quantità del terreno , ma bensì anche dal 
poco ottimameuto condotto a sublime lavorazione, 
e dovuta concimazione, a tempo debito. Nel nostro 
secolo decimonono, corre un errore quasi comune a 
tutti, di voler asserire per verità quel che realmente 
si prova falso; quale si è quello di voler provare che 
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sieno troppi i contadini Agricoltori, e cbe per 
questo molti dei quali si riducano a casa pigione, 
senza coprire colonia veruna. Questa creduta ve- 
rità fa progressi per ignoranza la più vincibile > 
mentre i proprietari possidenti permettano e con- 
cedano ai coloni loro d' abbracciare possessioni 
in grande, senza la dovuta forza delle famiglie, c 
bestiami sufficenti al disimpegno totale di ciò cbe 
ne presero la commissione del dovuto loro impe- 
gno. E questi e simili sbagli si possono correg- 
gere con tanta facilità, col ristringere a meno e- 
s tensione le loro possessioni, e d' una farne due, 
ed in proporzione di ciò ridurre i fondi a meno 
spaziosità, ed in questo o simile sistema, si avrà 
dai fondi dei terreni una quantità incalcolabile di 
maggiori e più perfetti prodotti. Ed in attestato 
di questa verità si prova dalla fede d' alcuni luo- 
ghi o poderi nel dare sino a quaranta e più se- 
menti. Eccone tolto l'ingordo disordine, se si vuo- 
le d'abbracciare più di quello che si può stringe- 
re. L' esempio che vi ho messo sottocchio delle 
quaranta e più gementi non già in certi posti di 
rado, ma bensì di frequente, ed in confine di quei 
poderi che miseramente resero prodotti con tanta 
scarsezza; e quel che rende più vergogna agli a- 
gricoltori, si è che tali casi cosi fortunati succe- 
dono nella stessa posizione nello stesso clima, nel- 
la stessa qualità di terreno, nella stessa guardatura 
di cielo e posizione locale. Già per antica sperien- 
za provato è che V avvidità del socio colono si è 
maisempre d'abbracciar molta estensione di terre- 
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no , ritenendo per fermo che dalla quantità del 
suolo gli possi fruttare e corrispondere una quan- 
tità d'agricoli prodotti, senza riflettere che la quan- 
tità del terreno dev' essere accompagnata dal do- 
vere colonico. Questi e simili disordini avvengano 
parte dall' ignoranza del socio contadino, (e scu- 
sate se ve lo dico) e parte anche di chi lo per- 
mette. In attestato di verità vi annunzio ancora 
che un certo signore, sotto lo stato Modonese nel 
distretto di Concordia, certifica ed ( anche coli' au- 
torità di molti testimoni locali ) che giunse sino 
al numero di sessantaquattro sementi di grano» 
ossia frumento. E questo pure basterà a provare 
che non dipenderà e non può derivare la quantità 
dei prodotti agrari, ddlla quantità del terreno, ma 
bensì dal terreno lavorato e concimato secondo 
l'arti: di sublime agricoltura. Giacché si è tenuto 
apposito schiarimento intorno ai dovuti lavori di 
estate e di autunno , viene per giusta ragione e per 
schiarimento del cortese lettore ad essere istruito 
ancora intorno ai diversi e molteplici lavori su i 
terreni in stagioni invernali, e per dir meglio nel 
fine d'autunno, entrando neli' inverno. Li più con- 
siderabili lavori sono le vangature e ravagli non 
che i scassati. Questi sono i tre lavori i più con- 
siderabili e pei quali m'impegnerò a darne pieno 
schiarimento al cortese e benigno lettore, acciocché 
abbia da quest'occasione chiari lumi d'istruzioni 
da valersene in ogni occorrenza per suo vantaggio 
e profitto. Il primo dei quali sarà la vangatura , 
quest' operazione pare facile d' eseguirsi, ma infiner 
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diviene anzi difficile. In primo luogo è necessario 
che la forma delle vanghe oltre della sua discreta 
dimensione, sia nell' estremità del taglio di forma 
quadra, e si condannano le altre che finiscano a 
punta. La ragione si è che la vanga quadra nella 
sua estremità smuove il terreno regolarmente 
d'ambe le parti e non vi rimane nè dall' una , nè 
dall'altra parte il terreno immobile, come suco- 
derebbe nel caso che l' arnese tirasse alla figura di 
rotondità. In secondo luogo il vangatore che la- 
vora il terreno, deve tenere il manico della vanga 
dritto e non piegato altrimenti , poiché tale lavo- 
razione non potrebbe arrivare alla dovuta profon- 
dità. La terza cosa essenziale sarà quella d'aver 
occhio costante di buttar di sopra qualunque ra- 
dici d'erbe dannose se mai vi fossero, quantunque 
nell' estate passato abbia il bifolco fatto il suo 
dovere nelle replicate arature, pure il caso può 
portare che qualche rimanenza vi resti. La quarta 
pure sarà quella che i vangatori nell'occasione di 
smuovere tutto il terreno dell' appezzamento, fac- 
ciano si che resti il medesimo regolarmente col- 
mato , acciochè abbia luogo di sgocciolarsi. Que- 
st' operazione dipende soltanto d'aver l'occhio co- 
stante, senza fatica veruna, soltanto procurare di 
gettare il terreno verso il mezzo dell'appezzamen- 
to, però ben inteso di dover cominciare in ogni 
fetta di terreno, sempre nel mezzo di essa. La quin- 
ta avvedutezza si è quella che stia attento il van- 
gatore o più vangatori che il concime non balzi 
nella profondità dello scavo, perchè gioverebbe 
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poco o nulla ai futuri prodotti, e questi saranno 
costretti colla punta della vanga ad obbligare il 
concime a rimanersene circa la metà dello scavo, 
acciocché resti giovevole ai futuri prodotti dap- 
pltcarvisi: La sesta osservazione si è quella di non 
vangar mai per qualsivoglia titolo il terreno quau- 
do fosse coperto anche della più minima parte di 
neve, la quale danneggiarebbe severamente il ter* 
reno stesso e lo renderebbe incapace a frutto qua- 
lunque. La settima pure sarà d' osservare , anche 
che il terreuo non sia gelato di troppo , poiché 
restando il terreno così fattamente lastricato, non 
potrebbe il vangatore adempiere ai suo dovere, 
ancorché la di lui volontà fosse disposta a volerlo 
fare. L' ottava osservanza sii di ciò sarebbe quella 
di guardarsi attentamente in risguardo alla dovuta 
temperatura del terreno ; e mi spiego ; se egli é 
troppo molle, certo è che soffre molto ancorché 
fosse di sciolta qualità, e tanto più soffrirebbe es- 
sendo di forte qualità ossia tenace. Nona osserva- 
zione finalmente, se egli è disordine il troppo mol- 
le, disordine sarebbe pure il terreno troppo asciut- 
ta La ragione si è che la troppa arena chiude- 
rebbe lo stacco del terreno vangato a quello da 
vangarsi ; oltre di ciò il vangatore non potrebbe 
reggere il terreno sulla vanga e diverebbe un la- 
voro seuza veruna condizione di dovere. La secon- 
da operazione risguardante le lavorazioni dei ter- 
reni come si disse si è il cosi detto Ita vagì io. Il 
Itavaglio s'intende una doppia lavorazione, men- 
tre una é dell' aratro e l'alta di vanga, e cioè <5- 
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scavando nel fondo del solco il terreno lavorato 
dalFaratro. In questa raguardevole lavorazione quan- 
d'anche al parere di molti gli sembrasse una lavo- 
razione ben comune a tutti, e che non meritasse 
d' essere ammessa sul numero d' altre istruzioni , 
per ragioni di troppa trivialità comune, pure anche 
in questa lavorazione occorre osservare almeno cin- 
que precetti. Il primo dei quali si è, che non tut- 
ti i terrreni possono essere abili a tale raguarde- 
vole operazione, poiché in certi può essere nocivo 
pregi udicevole, ed in altri terreni può essere pre- 
giudizio il non farlo. In primo luogo e per il pri- 
mo precetto non si devono Ravagliare i terreni dolci 
e sabbiosi mentre si verrebbe a sepelire sotterra 
il terreno superficiale che sarebbe il migliore, e si 
getterebbe alia superficie del suolo quel terreno 
che per natura sarebbe ancor più sabbioso dell'al- 
tro che prima era alla superficie del suolo. Il se- 
condo precetto si è quello d'eseguire il Ravaglio 
nelle qualità di terreno forte e tenace, e questo 
appunto gli sarà di gran giovamento, mentre per- 
derà la sua tenacità e si renderà assai maneggia- 
bile. Oltre di ciò tale terreno non soggetto a con- 
sumare i concimi ad esso applicati, conservandoli 
incorporati nel sottosuolo, e per effetto il Rava- 
glio getta sopra gli antichi concime a reciproca 
utilità del terreno e del coltivatore medesimo. Il 
terzo precetto si è quello di stare in distanza dai 
filari degli alberi e viti, od altre piante almeno 
otto piedi di nostra misura bolognese , all' uopo 
di non danneggiare nè alberi è ne viti nelle radi- 
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ci loro. Il quarto precetto si è di non applicar 
prassi di concimi veruni superficialmente al suolo 
da ravagliarsi , mentre col rovescio dell'aratro ri- 
durrebbe il concime nel fondo del solco ed in al- 
lora non gli sarebbe di giovamento veruno o 
poco. In tal caso quei terreni destinati al Bava- 
glio sarà cura dell'agricoltore d'applicargli il le- 
tame qualche mese prima debitamente coperto col- 
1 aratro, come si vede nel primo capitolo di que- 
st'opera. Al contrario volendo secondargli alcun'al- 
tro concime o da stadera, o da misura, questo sa- 
rà necessario fargli la dovuta ripartizione, in for- 
za di man d' opera sopra del solco levato dall' a- 
ratro, e con quel terreno che verrà escavato dagli 
uomini ravagliatori si coprirà 1' applicato conci- 
me. Gli uomini escavato ri del terreno non dovran- 
no essere meno di ventidue cioè undici per ogni 
parte. Il cortese lettore bolognese resterà scanda- 
lizzato dalla mia abilità , diceudo che mi occupo 
a scrivere cose comuni. Tali cose saranno comu- 
ni a noi, ma non comuni a tutta l'Italia. Il quinto 
precetto sarà quello di non permettere giammai 
che il Ravaglio più tardi del 40 Gennaio acciochè 
abbia il terreno luogo di sciogliersi in minuta a- 
rena, mediante l'invernale freddo; e trattandosi pe- 
rò di terreni forti e tenaci, e poi si cambia circo- 
stanza allorquando fossero terreni di moderata qua- 
lità in tal caso si concede anche sino circa la me- 
tà di Febbraio. Finalmente vi darò V ultima istru- 
zione risguardante la terza è considerabile lavora- 
zione dei terreni la quale sarebbe lo Scassato co- 
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me vi dissi dal principio, trattandovi delle lavora- 
zioni invernali. Lo Scassato è uno di quei lavori 
i più considerabili che abbia saputo inventare l'u» 
mana sapienza Agronomica; ma però poco se uè 
fà uso per paura e per viltà di spender molto; ma 
però siamo di nuovo in quel caso che pocanzi vi 
feci veder con occhio e tocar con mano , che la 
quantità dei prodotti d' agronomia nou dipendano 
e nou vengono considerati e calcolati dall'esten- 
sione del terreno; ma ancora dalla poca quantità 
qualora non vadi disgiunta dalla perfetta lavora /.io- 
ne, accompagnata dalla dovuta concimazione. Pre- 
go di scusa il cortese e prudente lettore, e se pe- 
rò mi fosse permesso direi che colui il quale nega 
al terreno la compiuta e dovuta lavorazione e ad- 
data concimazione, sia collocato nel catalogo dei 
più ignoranti Agricoltori, e che tali esseri li di- 
chiaro inutili per essi loro è per gli altri; e direi 
ancora che tali scoraggiati individui , meglio sa- 
rebbe che per i' agricoltura non fossero mai nati. 
Son giunto a questo eccesso , per vedere tanti e 
tanti terreni, nelle mani di coloro che sono la ro- 
vina del ben comune, e di loro stessi. E chi non 
conosce l'agricoltura non conosce il maggior dei 
beni sulla terra poiché 1' agricoltura è quell'unica 
Madre benigna, sempre gravida di nuovi trovati, e 
scoperte, che ridonda a tanto vantaggio dell' uma- 
na famiglia. Torniamo di nuovo al nostro inco- 
minciato ammaestramento risguardante lo Scassato; 
tale operazione e la più sublime nel numero delle 
agrarie operazioni. Lo Scassato s' intende una dop- 
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prima gettandola in qualche distanza per aver luo- 
go di levar la seconda mano di vanga^ per gettar- 
la sopra dèlta prima levata; e quindi giugnerà ad 
una lavorazione di profondità circa a mezza coscia 
dell 1 nomo. Quantunque sia Un lavoro' comune a 
tutti ! e (me non meriti suggeriménti alcuni, pure 
vi s\ ' frammischiano alcuni casi che al più delle 
v&tte non cadono sottocòbio del coltivatore, E pti- 
mo sarà quel caso che il sopra suolo essendo ter- 
reno più di forza concimarla sarà d' uopo che il 
capo lavoratore procuri che detto terreno vadi ri- 
partito e frammischiato all' altro terreno smosso 
daflo scassato, acciocché non cadi nel fondo dello 
scavo qual resterebbe inutile ali* influenza dei futu- 
ri prodotti che vi si applicheranno, in quanto che 
la forza del concime onderebbe perduta. Seconda 
osservazione si è quella che si può ottenere anco- 
ra da tale pregi evo le operazione, mentre si smuo- 
ve tutto quel terreno, in forza di sbraccio di van- 
ga, Sì può se si vuole valersene ancora per certi 
rialzamenti di alcuni appezzamenti per ridurli a 
perfetta colmatura, e che nel tempo stesso si pos- 
sano acquistare due utilità. La prima si è la lavo- 
razione, e la seconda la colmatura regolare. Terza 
Ossérvaaione si è quella che non tutte le posizioni 
possono essere d iuteresse a tale e si ragguardevo- 
le Operazione per li motivi seguenti. E primo, tro- 
vando posizioni che a sottosuolo vi fossero sabbia, 
e breccia, si proibisce tale operazione, poiché in 
certi casi si danneggiarebbe la superficie del suo- 
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lo, a motivo di queste materie dannose di sabbia 
e. di ghiaia. Il seeoudo motivo per cui si deve 
a* te uè re il lavoratore agricola si è che trovandosi 
io posizioni umide dove che possano sorgere acque 
dal fondo dello scavo, no n vi sarebbero le dovute con- 
venienze del tornaconto ; poiché tali terreni escavati 
non potrebbero influire al risultato del merito d' una 
e si tale lavorazione. Il terzo motivo di cui si 
parla sarebbe anche il guardarsi che tali e rag- 
guardevoli operazioni non fossero in posizioni di 
qualche ostacolo d'ombra qualunque, poiché me- 
rito una tale lavorazione ti' essere assolutamente 
alla scoperta per avere il godimento influente del 
sole, e di libera è favorevole guardature di cielo, 
e al contrario l'agricoltore non sarebbe certamente 
compensato delle spese è fatiche di tale pregievo- 
le operazione. La quarta ed ultima osservazione 
che si deve avere per il fin qui detto acassato , si 
è che in caso la combinazione portasse a dilettar- 
sene di tale lodevole operazione il possidente mon- 
tagnolo e collinese, l'avverto però dell' emiuente 
pericolo di perdere lavorazione e couciine in un 
solo istante, essendo in posizione pendente in caso 
di furiosa e dirotta pioggia. In tal modo dovrà il 
suddetto possidente per evitare il disordine di ro- 
vina qualunque , procurare di mettersi ben cauto 
eon qualsiasi fortificazione dalla parte inferiore 
dello scassato , per garantirsi ed esser sicuro di e- 
stingucre il succitato pericolo. Dopo d'aver dato 
termine alle istruzioni che risguardano le dovute 
lavorazioni dei terreni , d' estate , d' autunno , c 
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d* inverno , sarà mio dovete di J passare alle istruì' 
zioni che Tisguardérarino i principali lavori di 

primavera e per meglio intendete sul Arte del l'in- 
verno ; verto primavera. Ih questa stagioni? si ri- 
ducano a poro le lavorazioni di terreni, poiché la 
maggior parte già ai sono eseguite. Però trattando* 1 ? 
dei terreni di qualità sciolta, e sabbiosa, è consi- 
glio ottimo quello di eseguirne le dovute lavorai 
rioni ànl tardi per tre ragioni principali, La prinii 
si è che tali terreni sono «oggetti alla riproduzió- 
ne di molte erbe dannose , e quindi lavorandoli 
tardi restano estinte e distrutte. La seconda ragio- 
ne è quella che* tale' qualità di terreno divora e 
consuma il concime molto più presto d'altre qua- 
lità ed è perciò che lavorandolo presto, distrugge 
e consuma il cOncliné innalzi tempo, in mod6 
efiè gli applicati prodótti qualsiasi, non potrebbe- 
ro che fare languida riuscita. La tèrza ed ultima 1 
ragione si è Che questa qualità di terreno per na- 
turi egli è piò freddò d'àltrè qualità è per tale 
motivò è dovére anche del' pratico èa*'' intelligente* 
agricoltóre; fissare la massima giusta 1 ; ; dMn Vesti rio 1 
per r ultimo, finalmente colla mtfgerior brevità' e 1 
chiarezza son giunto Wl termine 1 f M\è Scórrenti 
llrvbraziòW de! terreni ! di b A uafcivÒ J gffa'l 'qualità net 
corso delle cjnattro; siirgioni' dVÌf iirih 1 *. Siccome 
r Italia è diversiva ' rieìlé' suè ^òsrzTOui tanto ^ef 
clima; quanto pér' ^ guardature 1 di cielo V éd in 
quartlb pure alle ^nàlità del terreni ,» è perciò ch^ 

Uim regola parti polare ad Ogni provincia nessun 
autore potrà kstài^èfafiaìèirrtfànòì ma ^ 



quantunque si ragioni in generale pure l'uomo 
agronomo dotato di, cognizioni penetra come ba- 
leno , a conoscere gli usi degf altri succhiando quel 
miele che gli può gigvare, e di tosto lo mette al- 
l' esecuzione di pratica. Lascio a perpetua memo- 
ria dei pratici agricoltori , che in quanto alla for-n 
ma degli aratri , ed in quanto alle stagioni tfe,lle 
dovute co ne im azioni , lo fido all'arbitrio d'ogni 
pratico agricoltore della propria località. Quel che 
Ti posso , dire per regola generale degli agricoltori 
d'Italia, che nelle quattro Legazioni Pontificie,; nel 
Modenese, e parte della bassa tambardiaj, Mtta,- 
cano aff, aratro ben parecchie paia 4i bqvi„dove 
che \n t Jftemonte ,. nel Genovesato , neUa Toscana, 
nelle Marche, e nel Regno di Napoli , vi si addo- 
prano un solo paio di bovi, e sarà di caso rado 
che nè.adqprano due paia* fascio il giudizio aJh 
l' Italia intiera, a conoscere, chi dei due sistema 
sarà ilmjglipre? Senza dubbio quanta sarà ài pik, 
la forza, dei bovi, all' aratro , altrettanto, sarà pu-, 
re f $L.pi$&>n#tà maggiore, 1'. aratura* Se un, pru-^ 
de ntc . e pratico agricoltore si portasse . in , tutta 
l'Italia, prendesse l'impegno d' interrogare di- 
stintamene i bovari e bifolchi, di codpsje spazio*» 
sita di campagne, t per qnal motivo e flacone nou; 
adoprano piuttosto: parecchie paia , di bovi,, invece 
d'un, .paio so>0,? vi sentireste rispondere 4* tut^ 
costoro che lavorano i terreni con un sol paio di 
bovi perchè d'uso cosi si e re fatto dai no- 
stri padri , , e . cosi f acc iamo noi. E .queste sareb- , 

bero le ragioni ,che . ,?} .^rebbero per risposta. 
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senza alcun* altra ragióne ed approvazione di là- 
Torare meglio il terreno piuttosto con parecchie 
paia di bovi, che con nn solo. Secondò! il mio 
debol parere direi cne non tutta la colpir può es- 
sere dei soli contadini agricoltori • ma bensì fa 
maggior colpa cade sópra dei lóro padroni e chi 
agisce per loro, il permettere tali abusi. 1 !i I- ' 1 

, I ' » • ! • i! • v «:***»/ •( 

= CAPO III. '» »l'V'o:;.l r»nr.| 
. \ • ' i ■ i'- ;• ' •» 'i'<\ 'n 1 * 
Distinzione dell* qualità dei terreni in Étaliu , e quali 
possono essere le adatte concimature, e pru. tenti lavorazioni. 

Dagli esperimenti fatti s In diverse qualità dei 
terreni in Italia, si possono calcolare al numerò 
di otto., e delle quali terremo apposita e disti ufo 
istruzione d'ognuna, e quali possono essere gli 
adatti concimi d* ogni qualità. La prima qualità Si 
è quella comuuemeute chiamata forte, e per drr 
meglio tenace. Tale qualità porta delle faticose 
conseguenze pel coltivatore , ad essere ben lavo- 
rata con tutto il disimpegno del bovaro vangato- 
re , ed in altra guisa condotta a sublime lavora- 
zione. Vero sarà che le conseguenze faticose alla 
conduzione di tali terreni, saranno d' un giogo pe- 
sante ai lavoratori in qualunque sia la guisa, tan- 
to di estate che in altre stagioni dell' anno. Ma 
però vi certifico per mia parte e per pratica mia 
sperieuza, che il coltivatore in qualunque nò sia 
T uso di agricola applicazione , potrà sperare di 
otteuere da tali terreni e dalle investiture di qual- 
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sivoglia prodotto il desiderato riuscì mento, e la 
totale contentezza delle ubertose e sicure raccol- 
te. In questo caso quantunque sia dura cosa per 
T agronomo coltivatore la doppia fatica a con- 
durre tali qualità a domestica coltivazione ; pur 
F incorraggiamento del certo prodotto gli viene 
in qualche modo alleggerire il peso e la fatica. 
È vero però che le qualità dei terreni sciolti, ven- 
gano lavorati dai coltivatori con tanta facilità , 
che per così dire il lavoratore si occupa sorriden- 
do, ma purtroppo infine raccoglie piangendo. Dirò 
di più che in risguardo alle succitate qualità di 
terreni forti , ne siegue un' altra favorevole conse- 
guenza , che i concimi applicatogli durano di van- 
taggio, e per molto tempo ad influire l'ubertosi- 
tà dei loro prodotti, a motivo d'esser terreno di 
non tanta avvidità al concime. In questo luogo 
sono in dovere di persuadere V agricoltore che il 
xaso di non distruggere così presto i concimi , 
anzi d'avere la proprietà di conservarli nel corpo 
del medesimo terreno per molto tempo , chiara- 
mente ve lo faccio conoscere con un semplicissi- 
mo esempio. Ed eccolo. Figuratevi di veder due 
cavalli della medesima età e della medesima e 
precisa grandezza di corpo , colla sola differenza 
di natura , che uno dei quali si nutrisca e resta 
ben pasciuto più assai dell' altro ; quantunque sia 
la stessa quantità e qualità dei cibi , pure uno si 
mantiene con forze con naturalità di carni , ed 
altre qualità che accompagnano l' animale con pia- 
cere del proprietario. V altro cavallo «he mangia 
i 
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la stessa quantità è qualità dei cibi, e sotto della 
stessa mano del cocchiere , e che in ogni modo è 
trattato egualmente , non fa riuscita veruna e resta 
scemo di forze di carne ed altre qualità , che ac- 
compagnar dovevano l'animale; e per quali mo- 
tivi e ragioni? Per la soia ed unica ragione d'es- 
ser diverso di natura. Così nel nostro caso il forte 
terreno si sostiene con quella stessa quantità e 
qualità di concime, e rende ubertosi prodotti a- 
gricoli; e l'altro di sciolta qualità non può giam- 
mai eguagliarlo quantunque 1' agricoltore gli ab- 
bia la stessa cura e la stessa attitudine. Ecco cbe 
la natura del terreno è diverso, e diverso pure nè 
sarà il risultato. Non voglio lasciar d'avvertire 
l'agronomo coltivatore, che trattandosi di conci- 
mi d'applicare al terreno di forte qualità è d' uopo 
cbe sia ottimamente fermentato, altrimenti non 
solo gli giovarcbbe poco, ma bensì gli rechereb- 
be non poco pregiudizio. Al contrario trattandosi 
dei terreni di sciolta qualità, ancorché il eoneime 
non fosse giunto alla sommità di sua fermentazio- 
ne, li giova egualmente sulla proporzione dell'al- 
tro terreno. Anzi vi dirò che applicando al terre- 
no di sciolta qualità letame non troppo fermenta- 
to, sarà dovere dell'agricoltore, a motivo di con- 
sumare e divorare i concimi assai più presto d'al- 
tre qualità di terreni, eome si è detto in altri luo- 
ghi di quest'opera. La seconda qualità di terreno 
e quello di sciolta qualità; ma siccome abbiamo 
avuto occasione di parlarne unitamente all' istruzio- 
ne del terreno forte ossia tenace , e per questo mo- 
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tivo poco avrò da dirvi su tale rapporto d' istru- 
zione. Però V agricoltore deve distinguere lo sciol- 
to terreuo del sabbioso. Per sciolto s'intende quello 
il quale si lascia lavorare con facilità; ma che poi 
non attende al sabbioso. Tale qualità è d'uopo che 
sia concimato con letame di qualità che abbia for- 
za bensì, ma che i strami da lettiera si devano a- 
doprare quelli i quali hanno più corpo , e che 
attendono alla grossa qualità piuttosto che al mi- 
nuto. La ragione si è che tali qualità di terreni 
hanno una proprietà diversa d' altre qualità, e che 
consumano i concimi in più breve spazio di tem- 
po di tutte le altre qualità di terreni. La terza 
qualità di terreno ove intendo di darvi apposita 
istruzione, si è il terreno di rossa qualità. Questo 
terreno non può e non deve essere applicabile 
per tutte le applicazioni di generi qualunque, 
come lo sono le altre due qualità disopra accen- 
nate. Tali qualità di rosso terreno si trovano la 
maggior parte nei piani in poca distanza dalle 
colline, e nelle colline stesse. Queste sono sfor- 
tunate qualità , che come vi dissi non sono ap- 
plicabili che a pochi prodotti, e d'-ordinario so- 
no i seguenti. Grano ossia frumento , che questo 
poi alligna discretamente bene , ed oltre di ciò le 
farine di esso sono di un sapore e gusto partico- 
lare. Allignano pure in questo terreno, i Lupini 
però un genere di niuna necessità , e vi dirò che 
sarebbe consiglio del prudente agricoltore d'in- 
vestire il terreno d' un prodotto che potesse in 
generale, esser giovevole all'umana famiglia, piut- 
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tosto che un genere pia superfluo che altro. 11 
granoturco pure vegeta con discreta riuscita; la 
veccia, e pochi altri prodotti di poca considera- 
zione. La risguardo poi al concime deve essere 
applicato in istato di matura fermentazione. Anche 
questo terreno non consuma con tanta brevità di 
tempo il concime, anzi lo conserva nel corpo del 
terreno per lungo spazio di tempo a similitudine 
del tenace ossia forte terreno. Qui pure è d' uopo 
avvertire il coltivatore , di dovere preparare e la- 
vorare tali terreni in tempo estivo, come si è det- 
to di sopra, parlando delle lavorazioni per distrug- 
gere le erbe dannose. Ma trattandosi delle inve- 
stiture per la applicazione degli agricoli generi 
diversi in primavera, e d'uopo sui tardi come sa- 
, /irebbe dalla metà di Marzo , sino . circa li lo di 
Aprile, a differenza totale degli altri terreni di 
forte qualità, che invece si devono preparare d'in- 
verno acciocbè abbiano; luogo di sciogliersi in 
forza dei rigidi freddi. A viceversa questi si devo- 
no lavorare e cou vanghe od aratro ,, e tosto in- 
vestirli a nuova e. fresca terra ; altrimenti lascian- 
do passare quest' occasione, difficilmen te tornerà la 
favorevole opportunità d' investitura. Qui pure in 
brevi accenti farò conoscere all' agricoltore le ra- 
gioni per cui si deve operare a viceversa degli ai- 
tri terreni La ragione si è che tali qualità di ter- 
reni totalmente diversi dagli altri , hanno questa 
•diversità, che investendoli presto per così dire, a 
terra vecchia , farebbero un tosto e duro suolo 
superficiale, come un battuto d'un pavimento. E 
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queste sono le ragioni per cui si può e si de- 
ve investire con questo sistema per evitare i di- 
sordini suaccennati. La quarta qualità di terreno 
vien denominata , ossia chiamata breciosa. Anche 
queste qualità breciose d* ordinario sogliono esse- 
re in vicinanza delle colline e dei fiumi. Sfortu- 
nati sono quei possidenti che avranno tali qualità 
di terreni , poiché sono i più miserabili per qual- 
sivoglia applicazione; e non vi saprei dare Con 
certezza prudente consiglio qual speculazione fosse 
la migliore. Forse potrebbe essere quella d'appli- 
carvi una regolare piantagione di oppio e viti quali 
probabilmente possa allignare od altre specie d'al- 
beri; che tale partita mi convien di rimetterla 
, alla prudenza del pratico locale. In quanto poi alle 

annue piante di prodotti diversi , poca riuscita 
può sperare l'agronomo coltivatore. Non soto è 
cosa dispiacente pel possessore di tali terreni, ma 
nel tempo stesso è cosa dispiacente anche per me, 
che non trovo consiglio alcuno per incoraggiare il 
possidente di cosi sfortunati terreni. Tali avverten- 
ze possono però servir di norme ai novelli acqui- 
statoli dei fondi rustici a guardarsene da tali com- 
pre, quantunque gli paresse vile prezzo che in fine 
sarà sempre esorbitante il medesimo per le triste 
ed orrende sue qualità. La quinta qualità è sfor- 
tunate pure , perchè si tratta della sabbiosa. La 
sabbiosa, qualità di terreno poco influisce a qual- 
sivoglia applicazione di piante annue, di qualsiasi 
genere. £ di più vi aggiungo anche che tutti gli 
agricoli prodotti , che si raccoglieranno saranno 
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anche della più iufima qualità, tanto per U so- 
stanza che pel sapore , come sarebbero , grano fru- 
mento , granoturco, faggioli, lenticcia ec. Oltre di 
ciò vi avverto ancora d'un altra cosa, quantunque vi 
sembra ridicola ; che i fagioli di qualsivoglia specie 
e qualità, e la lenticcia pure, non si cuocciauo mai 
a perfezione , e saranno di nocumento alla salute 
di chi mangia tali cibi, per esser pesanti allo sto- 
maco di qualsivoglia individuo. Quel che vi pos- 
so dire, i fieni raccolti nei terreni sabbiosi tan- 
to nei prati naturali che artificiali , sono d' otti- 
mo sapore ai bestiami che si nutriranno con tali 
forruggi, però vi avverto a doverli falciare in ista- 
to acerbo altrimenti sono fieni arridi e quasi di 
niun valore. Se egli è cosa ottima a falciare i fie- 
ni qualunque, in istato acerbo anche nei prati d'al- 
tre qualità di terreni pel suo maggior sapore e 
sostanza , tanto più far si deve nei prati di sab- 
biosa qualità. Questa qualità di terreno, si può la- 
vorarc ed investire addati prodotti, anche sul tar- 
di come sarebbe dalla metà d' aprile alla fine del 
detto mese; e questo si deve fare per molte ra- 
gioni. La prima si è per essere un terreno sog- 
getto a produrre diverse erbe, le quali danneggia- 
no gli applicati generi agrari. La seconda ragio- 
ne è quella che i concimi che gli ai applicheran- 
no, si devono applicare nella medesima lavorazio- 
ne o flou vanghe, o con aratro , che viene esegui- 
ta ultimamente, a differenza d' altri terreni, che 
ai può applicare il concime anche d' estate debi- 
tamente coperto, e poi a debito tempo eseguirne 
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la dovuta lavorazione; a motivo óV essere un ter- 
reno che per natura consuma e distrugge il con-, 
ciò più presto assai degli altri terreni. Qui in que- 
sto caso pei concimi ubbidirà allo stesso precet- 
to cbe si disse dei terreni di sciolta qualità, e cioè 
di buona qualità bensì, ma però di non troppa 
matura fermentazione, per essere come si è detto 
un terreno cbe distrugge e consuma assai presto 
il concio applicatogli. La terza ragione si è che 
essendo terreno per natura freddo più degli altri, 
e perciò investendolo presto soffrirebbero le an- 
nue piante. La sesta qualità di terreno è il così 
detto cretoso. Quantunque tale qualità di terreno 
sembra il più ingrato, pure lo sarà bensì a condi- 
zione, se ingrato sarà il coltivatore. La ragione è 
chiara ed evvidente, che qualora tale qualità di 
terreno venga accompagnata da sublime lavorazio- 
ne, e dovuta concimazione, non solo verrà mane- 
giabile e domestico, ma bensì i concimi avranno 
luogo di conservare lungo tempo l'influenza del- 
le sue forze concimane; a differenza d'altre qua- 
lità sciolte e sabbiose le quali consumano e di- 
struggono in breve tempo i concimi loro. Oltre 
di ciò vi saprò dire ancora, che qualunque prodot- 
to agrario di qualsivoglia specie, egli sarà d' ot- 
tima qualità pel sapore e sostanza , tanto grano , 
che granoturco, tanto uva, che altri frutti pomife- 
ri, fieni biade etc. Però vi avverto che in tutte 
le qualità dei terreni sono necessari i dovuti sco- 
li e riduzioni di colmaturare, e molto più si ri- 
chiede in questa qualità, che al contrario doven- 
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do soffrire di molle superfluo, tornarebbero inuti- 
li le fatiche, di lavorazioni, concimature e tutt'al- 
tro che accompagna il dovere colonico. La setti- 
ma qualità di terreno , si è quello di color piom- 
bino, il quale si assomiglia in gran parte alle qua- 
lità dei terreni forti e cretosi. Anche questa qua- 
lità, sembra al malaccorto agricoltore essere in- 
grata, ma però il coltivatore disimpegnandosi a 
dovere in tutto quello che sarà necessario in fine 
gli ridonderà a gran vantaggio. la primo luogo 
si rende domestico e fertile il terreno, in forza 
delle lavorazioni estive, per la purgazione e distru- 
zione delle erbe dannose, come di fatto nò avvie- 
ne anche tale vantaggio nelle altre qualità; in se- 
condo luogo al terreno di color piombino, mol- 
to gli giovano le lavorazioni d'inverno, crollando 
d'ogni parte e disponendosi in minuta arena, e che 
con facilità e sicurezza, se gli applicano le dovu- 
te e diverse qualità e specie di prodotti agricoli. 
Col tempo e colla fatica tutto si vince. V uomo 
industrioso in agricoltura supera le tante difficol- 
tà che sembrano ostacoli pel pigro ed ignorante 
agricoltore . che le tante volte si lascia vincere 
dall* inerzia da una parte, e dalla cativa volontà 
dall' altra. 1/ agricoltore di tale sfortunata abitu- 
dine sentirete sempre che vi risponderà a tutte le 
vostre interrogazioni , essere difficile qualunque 
benché facile operazione. Il diligente agricoltore sà 
render tutto facile, e vince quegli ostacoli che ser- 
vano d' inciampo al pigro e negletto agricoltore; 
Tutti gli uomini sono obbligati alia fatica qua- 
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lunque sia la branca e sfera ove sono collocati; 
T uomo deve mangiare per vivere, non vivere per 
mangiare. Nelle altre scienze qualunque si posso- 
no dispensare in qualche articoli, ed in qualche 
circostanze, ma non mai in agricoltura essendo- 
ché, una sola indispensabile. L'uomo che di buo- 
na volontà si occupa in agricoltura un giorno gli 
sembra un ora per V affezione che porta a si su- 
blime esercizio ; testimoni ne sono anche i signo- 
ri possidenti quando si restano nelle campagne, 
passando da un colono all'altro, dimodoché a lo- 
ro vola il tempo senza accorgersene. Coli' eserci- 
zio della pratica agraria , e colla sperieuza 1' uo- 
mo si farà vieppiù grande, e giugnerà in breve 
tempo all'apice o almeno verso l'apice. Finalmen- 
te l'ottava qualità di terreno sarà quella che dai 
pratici Agronomi con buona ragione vien mento- 
vata di moderato qualità. Questa è quell'unica qua- 
. lità che non sofTre di alcuna eccezione ; questa è 
quella fortunata terra simile a quella di palestina, 
che dalle sagre scritture si chiama terra di pro- 
missione. Tale qualità è quella che farà incorag- 
giare uomo qualsiasi per le sue doti e per le sue 
favorevoli fertilità, non rifiutando applicazione 
qualsiasi , tonto di piante annue quanto di piante 
d'alberi di specie diverse. Pei concimi applicabi- 
li per quest' ultima qualità si richiede dal colti- 
vatore quello che si disse delle qualità di forte e 
tenace, che vi esorto di dovergli applicare al ter- 
reno in istato di matura fermentazione; e coà far 
dovrete nel terreno di moderato qualità. Per rao- 
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derata qualità di terreno s'intende che non de- 
ve tendere , nè al forte, e neppure al sabiccio, in 
somma e quella qualità che non soffre veruna 
eccezione 
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PARTE SECONDA 



Applicazioni delle diverse sementa zioni di specie diverse, 
e sue epoche opportune , secondo i diversi clima , 
guardature di Cielo. 

Ile principali sementazioni dei diversi ge- 
neri coloniali in Italia, si calcolano al numero 
di circa otto i più essenziali ed i più usati gene- 
ri di spècie diverse è sono i seguenti. Prima il 
grano ossia frumento, quantùnque sambra al pra- 
tico agricoltore una sementazione facilissima nella 
sua applicazione, pure vi sono certi casi i quali 
per antica abitudine vengano le tante volte trascu- 
rati, e si lasciano vincere dalla ceccità dell' uso 
ed il più delle volte s' incontrano abusi. Pel grauo 
e per la sua applicazione di sementazione fa d' uo- 
po distinguere le pianure dalle colline e dalle mon- 
tagne, oltre a ciò le posizioni soggette ali* umidi- 
tà; poiché per le posizioni soggette al molle tanto 
in pianure che in altre località , conviene solleci- 
tare la semina circa la metà di settembre per non 
mettersi al rischio di restare inseminato il terreno, 
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oppure anche seminandolo in certa imprudente 
circostanza può benissimo recare gravissimo danno 
tanto al colono che al possidente agronomico. 
Trattandosi poi di quei terreni non soggetti a tali 
umidità e che realmente sono in posizioni sicure 
e tranquille , il prudente agricoltore può trasferi- 
re la semina fino a tanto che le dannose semenze 
ove si trovano sparse nel terreno abbiano luogo 
di nascere, e mediante P applicazioue del grano in 
via di sementazione cu o prendo lo con aratro od 
altro arnese, così certo è che le dannose semenze 
essendo nate resteranno estinte. In tali posizioni 
di terreni si può aspettare ad eseguire la semina 
fino circa li 42 di ottobre per dar luogo alle cat- 
tive erbe al loro nascimento suespresso. In quanto 
alla preparazione del terreno atto alla semina, mi 
sono espresso nella parte prima di quest' opera , 
al capo secondo parlando delle lavorazioni estive. 
In quanto poi alla preparazione delle semenze bea 
purgate atte alla dovuta semina del grano, e come 
pure al frammischiarvi la polvere di calce per e- 
stinguere il carbone, tali lodevoli operazioni, le 
rimetto alla prudenza del pratico agricoltore. In 
certe posizioni soggette ai vermini sotteranei che 
danneggiano i seminati 'del grano frumento, non 
solo, ma benanche altri seminati, 1- agricoltore 
che si occupa di tali gementazioni sarà tenuto a 
servirsi dello zolfo, per estinguere i malnati ver- 
mini nel modo seguente. Prenderà libbre trenta- 
cinque di zolfo per ogni libbre cento ottanta di 
grano , il qual zolfo lo farà ridurre infranto in 
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piccolissimi e minuti pezzetti non più della gros- 
sezza del grano , e lo farà frammischiare al me- 
desimo ; e quindi seminerà frumento e zolfo assie- 
me, ed in questo modo distruggerà totalmente i 
vermini sotterranei qualunque sia la specie loro. 
La ragione ed il motivo di si improvvisa distru- 
zione , si è che al fetore dello zolfo il verme non 
può resistere , e perciò vien costretto a perire. 
Quello che si è detto della dose di trentacinque 
libbre di zolfo applicato alle cento ottante libbre 
di grano , verrà sott' intesa dal coltivatore in pro- 
porzione di qualsivoglia quantità. Finalmente mi 
rimane ad istruire V agricoltore in risguardo al 
metodo di seminare il grano, poiché alcuni lo se- 
minano a filoni, ed altri a terra piana, e qui ve- 
dremo chi dei due sarà il più lodevole. Per due 
ragioni principali si deve applaudire al coltivato- 
re, che applica la semeutazione del grano a filo- 
ni. La prima si è che più facilmente rimarrà la 
semina vieppiù in sgocciolo; la seconda è quella 
che ben da pochi agricoltori vien calcolata il co- 
noscere che l'estensione del suolo in certo modo 
viene a moltiplicarsi. E mi spiego con un eviden- 
te esempio. Ed eccolo. Per modo d' intelligenza 
dell' agricoltore , figuratevi di vedere in un prato 
molte pezze di tela una dietro l'altra lungo il pra- 
to distese V una in vicinanza dell' altra con arte 
del lavandaio mediante alcuni archetti di legno 
sottopostovi, e che in modo particolare assumes- 
sero le dette tele la figura dei filoni del grano se- 
minato ; è certo che d' ambe le parti vi resterebbe 
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una benda ossia striscia di prato scoperto, al lun- 
go dei filoni di tela. Così si prova che il diametro 
ossia rotondità del filone , viene ad occupare la 
stessa estensione di terreno e più ne vengono di 
vantaggio le succitate bende o per meglio dire 
striscie d' ambe le parti dei filoni. E questo si 
prova a calcolo infallibile, che mediante i filoni, il 
suolo superficiale cresce nella sua estensione, e da 
luogo di maggiore applicazione sul numero delle 
pianticelle del grano , mediante la voltatura din- 
metrica della sua rotondità. A viceversa il semi- 
natore del grano frumento che usa dì applicarlo 
a terra piana , perde d' estensione di suolo il dieci 
per cento. Da questa verità l'accorto ed istruito 
agricoltore dovrà sicuro addottare il medesimo 
sistema per la semina del grano , dell' uso dei fi- 
loni, di quello che sia di terra piana, Quantunque 
la sementazione del grano si applichi per lo piti 
in quei terreni ove si è levato altri prodotti , co- 
me sarebbero canepe , granoturco , fave ed altri 
agricoli prodotti, per cui già furono concimati i 
terreni, pure sarà cosa utilissima il replicarne di 
nuovo il concime, però ben fermentato prima del- 
l' applicazione del grano , benché da pochi si usi. 
La ragione è manifesta; mentre il grano è una di 
quelle piante grainignaccie che per natura assor- 
bisce assai i concimi, per l'ingorde sue radici che 
si spandano e si profondano di molto nel terreno, 
benché pochi agricoltori abbiano fatto tale minu- 
ta osservazione. La cuopritura del grano deve es- 
sere regolare, poiché dalla maggior parte degli 
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agricoltori si eseguisce irregolare colf errore di 
cuoprirlo di troppo, ed è perciò che la massima 
parte della semenza si perde inutilmente con gra- 
vissimo danno non solo del coltivatore e del pos- 
sidente agronomico, ma benanche di tutta l'uma- 
na società. Il grano anzi è d'uopo che aia coper- 
to bensì, ma con leggiera copritura di terreno, 
che questo gli basta per germogliere e nascere pro- 
digiosamente come la natura nè insegua a tale spe- 
cie di pianta; che al contrario il grano superflua- 
mente coperto perisce, e si disperde. Tale cuopri- 
tura del grano gli basterà d' esser, sotterato circa 
la piccola profondità della grossezza di tre dita 
d' uomo. In ultimo avverto V agricoltore che ese- 
guisce la semina del grano, a distinguere in tre 
classi il complesso di tutte le estensioni del suo- 
. lo a semina del grano. La prima supposto che sia 
il terreno di maggior forza, tanto per le sue qua- 
lità, quanto per le forze di sua propria concima- 
zione ; ed in questo caso il prudente seminatore 
del grano deve leggerir la mano regolarmente , 
poiché il grano in tal caso, convien che sia ap- 
plicato rado , per la grande moltiplicazione della 
sua figliolanza ossiano nuove pianticelle che si ri- 
producano da un sol granello di seme , a motivo 
dell' influenza dell' ottimo terreno ov' è investito. 
In questo caso seminandolo fitto è certo che il 
coltivatore incontrerà la trista sorte di veder il 
grano presentarsi con sottile e debolissimo gamr 
bo ; ed ecco che si assoggetta facilmente a rove- 
sciarsi a terra o per ragione di pioggia e vento , 
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od anche di pesante rugiada. Oltre di ciò incorre 
nel pericolo del rugine volgarmente detto il ma- 
lume. La seconda classe di terreno per V applica- 
zione del grano, s'intende la disgreta qualità per 
natura e per concimazione ; questo è certo che l'ac- 
corto seminatore cercherà in modo particolare di 
largar la mano una frazione di più, appunto per 
mancanza di forza al terreno , di cui va soggetto 
a meno moltiplicarsi in figliolanza, ossiano nuo- 
ve pianticelle, che non possono riprodursi dal ce- 
po della prima pianta, a motivo sempre del ter- 
reno scemato di forze. La terza classe finalmente 
si è quella del terreno in deplorabile stato, che 
questo è quello che scoraggisce il coltivatore, sa- 
rà costretto di calcargli ed allargar la mano nella 
semina del grano , poiché ogni granello di fru- 
mento si presenterà d' ordinario con un sol gam- 
bo ed unica pianta, senz'appunto moltiplicarsi per 
la sua debolezza. E qui ne viene la trista conse- 
guenza di dover somministrar molto a chi per cer- 
to vi darà poco. Dall' esperienza dell' .ultima clas- 
se di tereno, esorto i coltivatori, ad imprimersi 
nel pensiere loro, che le quantità dei prodotti a- 
gricoli, non dipendono e non possono risultare 
dalla quantità del terreno, ma bensi dal poco ben 
lavorato e concimato. Quanto più estensione di 
terreno miserabile avrete, altrettanto più miserabile 
sarete. La ragione è la più inconcussa ed incon- 
trastabile, mentre le spese sono maggiori e le ren- 
dite assai minori. In quest' occasione mi faccio 
uu dovere d' avvertire li signori possidenti in ge- 
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nerale , che la maggior parte dell' annichilamento 
delle nobili e private famiglie, avviene per lo più 
da chi percorre questa miserabile via, d aver mol- 
ta estensione di terreni, qualunque nè sia Fuso di 
coltivazione, abbandonati a tale infimo stato. Que- 
sto è quanto posso spiegare di più esenziale ri- 
sguardante r applicazione del grano frumento, es% 
sendo uno dei principali prò lotti della terra , è 
di prima necessità. In relazione poi ad altre sc- 
mentazioni d' altri prodotti da spiea d' applicarsi 
d'autunno di qualsivoglia specie, vi serviranno dal 
più al meno le stesse istruzioni, ed ammaestramen- 
ti che vi ho suggerito pel grano; per non tornare 
a ridire ciò che si è detto, ed anche per non te- 
diar di vantaggio il cortese lettore. In quanto poi 
ad altre applicazioni, e seruentaziohi di fare, ros- 
so trifoglio ossia trifoglio incarnato , ravezzi da 
olio, ed altri prodotti che si applicauo d'autunno, 
li rimetto alla prudenza ed abilità del pratico a- 
gente di campagna. 

CAPO II. 

Sopra U divene setnentazioni di piante Annue, 
d' Applicarsi in primavera, e sue epoche. 

Quantunque la canepa sia una sementatone 
usata in poche posizioni d* Italia, pure conviene 
tenerne apposito schiarimento di quali siano le 
qualità e posizioni dei terreni applicabili, la qua- 
le possa influire al coltivatore, e gli possa tornar 



51 

di vantaggio all'agricoltore, essendo ano dei prin- 
cipali prodotti che si conosca in Italia. Anzi da 
tale prodotto si estragono denari dai più remoti 
luoghi del Globo terrestre, e s'introducano in Ita- 
lia che non si ottengano con altre specie di ge- 
neri diversi. Molte sono le posizioni in Italia che 
sarebbero applicabili per la cauepa, ma pochi so- 
no i coltivatori istruiti su tale coltivazione, e pri- 
mieramente si verrà alla conclusione degli appo- 
siti ammaestramenti anche per estinguere gli erro- 
ri che vengano usati dai coltivatori della canepa 
iu diverse posizioni dell'Italia, le quali sono ridi- 
cole alla vista di chi ha la dovuta abilità e per 
non tacer tutti gli errori, stenderò una serie dei 
quali per estinguire i medesimi acciocché abbia- 
no questi agricoltori ad'aver in abborimento l'er- 
rore in cui sono ciecamente involti. Il primo si è 
quello, invece di tagliarla con arnesi da taglio ad- 
datati a tale racolta , si danno all' impresa di le- 
varla e sradicarla colle proprie mani dal terreno 
unitamente alle cepa o radica facendo alcune ma- 
ndole, o voglio dire alcuni piccoli fasci legati 
cosi in istato di verde, con cepa e foglie invece 
di seccarla al soie debitamente, ed in quello sta- 
to la portano a macerare in qualche vicino sta- 
gno d' acque, e per affoudarla si servano di terra, 
in modo che il colore sarà sempre deplorabile. 
Alcuni altri invece di conoscere la dovuta matu- 
razione non la levano dal campo sinché non è 
quasi secca in piedi; altri pure ardiscano di lavo- 
rarla è di pretendere di purgarla senza macera- 
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zione e fermentazione di macero veruno; altri pu- 
re ardiscano dopo d' averla levata dal campo, di 
riporla al coperto e poi di lavorarla la primave- 
ra dell'anno venturo, e questi sono gli errori che 
si usano in diverse posizioni e proviacie d' Italia. 
Qui per prudenza si tace e si lascia in silenzio 
il nome delle provincie e stati, in cui si usano ta- 
li errori, per decoro e per prudenza. Tali sinistri 
metodi di lavorare la canepa, non sono da me in- 
ventati, ma bensì ho veduti con li miei propri oc- 
chi e toccati con mano. Prima di venire all' ap- 
posito ammaestramento sii le dovute lavorazioni 
ed applicazione della cauepa ho creduto essere 
cosa esenziale il condannare gli errori acciocché 
gli Agricoltori in progresso d 1 opera si possono 
guardare di non incorrere ed inciampare in tali 
scogli , che fanno totalmente disonore ai coltiva- 
tori della rispettabile pianta della canepa. Quan- 
tunque siano molte le posizioni di pianure in 
Italia , per 1' applicazione della canepa , pure si 
riducano a poco coloro i quali si siano fino 
ad ora dati all' impresa ed applicazione ; dal r im- 
pegno di tale onorevole coltivazione. Le principali 
provincie, che si occupano di tale onorevole col- 
tivazione della canepa, si ristringono a quattro. 
Bologna, Ferrara, Ravenna, e Forlì. E qui si co- 
mincia dare in luce gli opportuni ammaestramen- 
ti ed istruzioni le più subblime ed jesenziali la- 
sciando in silenzio le cose comuni e le più usa- 
te giacché non possono che essere di tedio al cor- 
tese lettore. La prima si è quella d' applicare la 
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dovuta som ina della canepa la prima temperatura 
del terreno, che si presenterà dopo la metà del 
mese di Febbraio. Qui pure sarò criticato da non 
pochi agricoltori, i quali si opporanno al mio pa- 
rere e consiglio, dicendo esser troppo presto tale 
applicazione, ed a tale effetto con due sole ragio- 
ni mi difenderò dalle critiche di chicchesla. La 
prima si è, che tale pianta per pratica sperienza 
di molti anni, si prova, che per natura non soffre 
il freddo, come lo possono soffrire altre pianticel- 
le di specie e natura diversa. La seconda ragione 
si è che tale sementatone di canepa , non nasce 
che dopo circa quindici giorni, mediante il fred- 
do che la tratiene, ed in questo periodo di tem- 
po, mirabilmente radica e si prepara a sortire con 
forza e vigore, con color nero nelle foglie, e pro- 
seguirà a crescere per le robuste e ben fondate 
radici; al contrario la canepa seminata dopo la 
metà di Marzo nascerà bensì in pochi giorni, ma 
colla differenza che non avrà avuto tempo d* ar- 
marsi con quelle forti e robuste radici , che si è 
detto della prima. £ quindi si prova per questa 
ragione in materia della diversità di radice, dal- 
l' una air altra Canepa, in epoca diversa applica- 
ta, si prova che la prima viene a maturazione più 
tardi dell' ultima seminata. La ragione è troppo 
chiara, siccome la prima seminata è alimentata 
da più robusta radice; così r ultima seminata è 
la prima a maturarsi per mancanza di forze, per 
la radice debole e lauguida che non la può soste- 
nere. Di più vi aggiungo che la prima canepa se- 
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minata, renderà maggior peso, e miglior qualità, 
questa poi è ragion naturale, che essendosi nutri- 
ta un mese di più, ragion volo che maggiore né 
sia il peso. Vi avverto ancora in caso che la trista 
sorte portasse la combinazione, che nella fine del- 
l' autunno e nell' inverno, il terreno preparato al- 
l' uopo dell' applicazione delia semina e cauepa , 
fosse stato battuto da pesanti acque e nevi, e a-t 
vesse per mala sorte indurito il terreno anche sol- 
tanto superficialmente, in allora siete tenuto d'or- 
dinare una doppia Zappatura, all'uopo di solleva- 
re il terreno in tal modo oppresso , e mi spiego 
chiaramente. Venuto il tempo della semina colla 
dovuta temperatura del terreno, come già si è det- 
to di sopra; quindi è che si eseguisce la prima 
Zappatura, ed il giorno dopo si semina secondo 
1' arte, e di nuovo si replica la seconda Zappatu- 
ra per coprire il seminato. Da questa straordina- 
ria zappatura nò viene la conseguenza di due van- 
taggi; il primo si è che il terreno resta maggior- 
mente sollevato, è 1' altro sarà quello di distrug- 
gere vieppiù le erbe dannose, che son nate, e quel- 
le pure che fossero per nascere; L'agricoltore già 
avrà inteso abbastanza che trattandosi della dop- 
pia zappatura, si deve zappare un giorno prima . 
accioehè abbia l' uogo il terreno di fresco smos- 
so ad asc iutursi, e così di giorno in giorno ^ sin- 
ché vi sarà terreno da investirà 1 ;»-»••!••• 
' ?♦. • • 
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capo in. 

Applicazione del granoturco detto frumentone. 

Quantunque questa sia la pianta più ingorda 
di tutte le altre, a motivo di succhiare dal terre- 
no ogni e qualunque concime che in esso trovas- 
si, pure in oggi egli è un genere talmente usato 
a nutrimento di molti individui, e segnatamente 
di campagna. E per questa ed altre ragioni, divie- 
ne il granoturco una sostanza di prima necessita. 
Applicante il quale a filoni ossiano filari, pian- 
tandolo piuttosto con zappa che con altro arnese 
da buco, poiché il così detto ras tei lo mette a gran 
pericolo di perirne la semenza, riducendosi nel 
buco stesso , gran copia d' acqua in caso di pro- 
lungata pioggia , e per natura gli convien perire. 
La piantagione coll uso della zappa torna in van- 
taggio al coltivatore per due principali ragioni. 
La prima si è che i tre o quattro granelli posti 
nel buco, restano ripartiti, acciochè il coltivatore 
alla prima zappatura, abbia luogo di scegliere la 
migliore è più robusta pianta , e di sradicare e 
levar tutte le altre poiché il dovere dell'agronomo 
coltivatore del granoturco, si è quello di lasciar- 
vi una sol pianta piuttosto che due; ed è perciò 
che avrete maggior frutto da una sol pianta, l'e- 
sperienza stessa v' insegna, che la pianta vive più 
tranquilla sola che accompagnata. La seconda ra- 
gione si è che piantandolo col così detto rastello, 
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nascano le pianticelle tutte unite e volendone far 
la scelta dal coltivatore, nel levar le altre piante 
men robuste, per lasciargli una sola e più robu- 
sta, ed ecco che essendo le radici intralciate col- 
le radici della robusta pianta nell' attochè levate 
deboli, gli terrà dietro l'altra destinata ad occu- 
pare il posto stabile , dell' annua pianta. La zap- 
patura che si disse di dover fare anticipatamente 
per sollevare il terreno nell'applicazione della ca- 
nepa, si sottintende farla anche prima dell' appli- 
cazione del granoturco occorrendone simile neces- 
sità. La distanza ordinaria che deve usare il col- 
tivatore, da un filare all' altro del grano turco, si 
è di due piedi ossiano braccia una ed once quat- 
tro di misura nostra bolognese; e da una pianta 
all' altra al lungo del filare si tenga il coltivato- 
re per la metà della larghezza che si è detto da 
un filare all' altro, cioè un piede di nostra misu- 
ra. L'epoca di sua applicazione in quanto alle pia- 
nure d' Italia sia dotato dal 45 Marzo sino alla 
fine dello stesso mese; trattandosi di colline dal 
principio di aprile sino alla metà del medesimo 
mese, è non più tardi per assicurarsi della pianta 
e della sua vegetazione, in caso d' un' ostinata e 
prolungata siccità. L' uomo che prevede le futu- 
re disgrazie di sovente 1' indovina. Il granoturco, 
è una di quelle piante che se manca la prima ap- 
plicazione difficilmente potrà sperare il coltivato- 
re dalla rimessa della seconda. In risguardo poi 
alle zappature per mantenerlo purgato dalle erbe 
dannose, si rimette alla prudenza del pratico A- 
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gente di campagna. In ultimo il diligente colono, 
dovrà rincalzare il granoturco debitamente con 
fresco terreno , e quanto più sarà maggiormente 
rincalzato tanto più renderà di prodotto. L'accor- 
to coltivatore deve osservare alle articolazioni del- 
la pianta , volgarmente detti i nodi, e quanto più 
articolazioni saranno coperte colla rincalzatura, 
altrettante radici di più sortiranno ad armare e 
e fortificare la pianta, poiché le radici della det- 
ta pianta non possono altrimenti che sortire dal- 
l'articolazione, e non certamente in altra posizio- 
ne della pianta anzidetta. Siccome condanno il si- 
nistro sistema di seminare il granoturco , e come 
pure vien condannato da altri pratici Agricoltori, 
cosi tutti concordamente ammetano il buon siste- 
ma di piantarlo come mi sono espresso di sopra, 
a filari regolari piuttosto, che seminarlo a brac- 
cio slanciato per la sua mostruosa irregolarità. 
Pure in certi casi, ed in posizioni soggette al gril- 
lo talpo ed altri dannosi animaletti settcranci, vie- 
ne per giusta conseguenza di dover in questo so- 
lo caso ubbidire alla irregolarità della semina di 
quel che sia la regolare § piantagione , quantunque 
sia il miglior sistema di appliazione. La ragione 
si è che gli annimali sotterranei trovando la irre- 
golare linea delle piante, non possono danneggia- 
re , ed in questo solo caso irregolare di piante 
sparse, gii annimaletti si confondano. Dove cho 
trovando la linea perfetta dei filari, a' inoorraggU 
* scono vieppiù sulla strage del danno, e fanno ro- 
vina desolante e deserta. Le sementazioni , come 



58 

sarebbero le piantagioni di fave estive, ceci, fag- 
gioli ed altre consimili applicazioni tanto in via 
di piantagioni , che di semine le rimetto air abi- 
lità del pratico agricoltore. 

CAPO IV. 

Sopra dell'applicazione e piantagione degli alberi e riti, 
e sue apposite istruzioni, fondate sull'esperienza e sul vero. 

La regina ed imperatrice delle piante viene 
appellata vite, per dar la vita agi' uomini , per le 
sue poderose. sostanze dei liquore che si trae dai 
vino , una delle prime e giovevoli alimeutazioui 
che corrobora la vita e le forze dell' uomo , che 
ne fa uso moderato , e per così dire dall' avvili- 
mento della sua debolezza, lo rispingc a nuova 
vita , e lo conforta. In primo luogo si terrà ap- 
posita istruzione dell' applicazione degli alberi a 
sostegno ed ellevazioue delle viti , ed in conse- 
guenza di ciò si vedrà ancora all' apposito am- 
maestramento delle applicazioni delle viti nel tem- 
po stesso. In primo luogo parlando degl'alberi a 
sostegno delle viti, couvren distinguere le qualità 
dei terreni adatti alle diverse specie d'alberi. L'op- 
pio è uno dei principali alberi giovevole al so- 
stegno ed elevazioni delle viti; e questo convie- 
ne applicarlo in qualità di terreno asciutto , ed 
in posizioni emiuenti, tinto in colline che pianu- 
re. Il secondo albero d'ordinario è l'olmo; e que-s 
Sto si pub e si deve applicare nelle pianure , in 
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qualità di terreni forti è tenaci, rossi e piombi- 
ni. H pioppo in terzo luogo si deve piantare nelle 
pianure in posizioni di terreni dolci, ed anche 
soggetti air umidità. E queste sono le tre piante 
applicabili al sostegno ed elevazioni delle viti , 
quantunque si potessero usare oltre specie diver- 
se , come sarebbero roveri, salici ec. Ma siccome 
le tre succitate qualità sono i più adatti pel so- 
stegno delle viti. Tanto degli uni chè degli altri 
alberi, si devono applicare per la sua piantagione 
anticipate e preparate fosse, di profondità di piedi 
due, ossiano un braccio ed once quattro , e di 
larghezza piedi quattro 0 voglio dire braccia due 
ed once otto , di misura bolognese. L'esperto e 
pratico agricoltore, la prima mano di vanga dello 
scavo del terreno, lo deve gettare in qualche di- 
stanza d'ambe le pai ti della fossa, acetosi prepa- 
ri atto a coprire le giovani radici delle novelle 
piante d'alberi d'applicarsi ; essendo tale terreno 
di maggior forza, e sostanza per essere superficia- 
le. II concime clic si deve usare dev* essere di ma- 
tura fermentazione è svaporato affatto ; al contra- 
rio usando letame o stabbio vaporoso 1 per conci- 
mare le dette giovaui piante , col calore del suo 
gas o vapore, porterebbe la trista conseguenza del 
disseccamento delle piatite, invece d'essergli di 
giovamento. Tali fosse si devauó preparare al prin- 
cipio di Gennaro, per poterne eseguire la' pianta- 
gione nel mese di Febbraio. La sciocchezza d' al- 
cuni coltivatori trasferiscono tale piantagione in 
primavera avvauzata , credendo che le piante ab- 
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biano luogo di soffrire per il freddo , che questa 
è una massima sognata ed inventata dai pigri, ed 
ignoranti coltivatori. Poiché il freddo non reca 
nocumento veruno al traslocamento delle giovani 
piante, dal vivaio al luogo stabile della sua appli- 
cazione. Però dal viaggio che farete dai vivaio al 
posto destinato per la sua stabile piantagione, gli 
dovete coprire le sole radici, e ricoprirle con 
terra di nuovo arrivati che siete al destino , per 
dar tempo e luogo alla regolare piantagione. La 
distanza che dovete stare da una fossa air altra 
ossia da un filare air altro , e dev* essere di brac- 
cia sessanta ossiano pertiche dieci di nostra mi- 
sura bolognese. L'altra distanza poi da un'albero 
all' altro al lungo del filare ossia piantata , deve 
essere di braccia sei che corrispondano ad una 
pertica di nostra misura. In quanto poi alla do- 
vuta applicazione pratica della piantagione degli 
alberi e per il terreno che si deve gettare nel fon- 
do ed al lungo della fossa prima d' impostare gli 
alberi , in questo caso non si può dare una rego- 
la generale , quel che vi posso dir con certezza , 
guardatevi dal collocar la pianta a troppa profon- 
dità che sarebbe un' errore irreparabile. E qui vi 
posso dare una regola particolare perchè si tratta 
della cosa più essenziale. La profondità di tre 
quarti d' un braccio , deve essere posta la radice 
delli giovani alberi, per la sua piantagione stabile, 
in quanto poi all' ultimare di turare le fosse, qui 
pure si rimette alla prudenza del pratico agricol- 
tore. Quel che vi posso dire per regola generale 
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dei signori possidenti, li consiglio a deputare, e 
far la scelta per tale onorevole applicazione , uo- 
mini di chiara memoria e di subblirae intelligen- 
za, ed oltre a ciò che siano persone d' amore ed 
attenzione alle piante, che questo è il massimo 
oggetto, per cui deve ben il possidente calcolare 
per affidare un' operazione di tanto riguardo ed 
interesse. Tutto quello che sino ad ora si è detto 
per r applicazione degli alberi, s' intende di do- 
vere contemporaneamente eseguire la piantagione 
delle viti d'ottima e scelta qualità, affidando l'ar- 
te ad uomini come sopra vi ho accennato. L'ap- 
plicazione delle viti, deve essere applicata nel mez- 
zo dei due alberi da propaginarsi a tempo oppor- 
tuno , applicandola verso 1' albero in distanza di 
tre quarti di braccio, d' ambe le parti dell' albe- 
ro stesso. Grand' errore si è quello in gran parte 
d' Italia, il vedere l' applicazione delle viti, annes- 
se all'albero vicino al medesimo, dove poi non vi 
resta luogo di poter soccorrere le viti con vanga- 
tura, zappature, concimatura, ed altri tanti soc- 
corsi che far si poteva. Un'errore si è pur quello 
d'applicar le viti agli alberi alcuni anni dopo del- 
l' applicazione. La vite applicata nel tempo stesso 
che vien applicato l'albero ha luogo di vieppiù 
prender fondo di forze, dalla cepa robusta che 
porterà col tempo anticipato , e riuscirà di mag- 
gior forza e robustezza. Al contrario applicandola 
tardi rimarrà di forza langida, e difficilmente po- 
trà fare buona riuscita. Parlando in questo propo- 
sito delle viti adulte che sono a rendita , e segna- 
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tamente nelle colline) succede le tante volte, che 
nel piede vicino a terra, gettano alcune barbe di 
picole radici , e queste danneggiano la pianta , se 
la diligenza del pratico agricoltore non fosse sol- 
lecito a levarle è pulire il pedale della vite, altri- 
menti tali e siffatte rodichette levarebbero la for- 
za alle maestre radici, e perirebbe tutta la pianta. 
Cose di grand' interesse ad essere osservate , ma 
purtroppo beu da pochi viene eseguita tale e si 
necessitosa operazione. Vi aggiungo lilialmente, che 
in generale parlando di tutta V agricoltura , che 
purtroppo la presunzione dell'agricoltore porta le 
tante volte a rovina l'agricoltura. Il prudente ben 
nato e dotto agricoltore non solo da ascolto a- 
gli uomini grandi in agricoltura, ma bensì colla 
sua prudenza, calcola sopra 1' istruzione del pic- 
colo per correggerlo se si sbaglia, ed anche gli i- 
gnoranti arrivano tant' oltre in certi casi di dare 
in luce alcune scoperte, che il dotto e ben istrui- 
to, non giunse all' apice di si dilattato confine. 
Poiché il sapiente e dotto agricoltore, può ar- 
rivare sino al numero per così dire di novanta- 
nove, e T ignorante gli suggerisce uno per com- 
piere il numero di cento. Cosa che V esperienza 
fa conoscere, essere sempre viziosa la presunzione. 
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Capo v. 

Sopra f educazione dei mori gelsi e xtoi effetti. 

Il moro gelso a tutti i tempi passati, è sem- 
pre stata una pianta rispettabile, e lo sarà sem- 
pre. Oggidì vediamo coli' esperienza che questo è 
1* albero il più fortunato pel possidente, e ragion 
vuole che il medesimo si cura con impegno al- 
l'aumento delle piante di tale natura, essendo l'al- 
bero forse di maggior rendita di tutti gli altri, 
e si pnò chiamare col bel nome di stirpe reale, 
per gli effetti relativi alla di lui favorevole rendita 
di tanta utilità. Tale pianta e necessario che sia 
posta ed applicata in terreno asciutto, ed all'espo- 
sizione di mezzodì e di levante, poiché ama l'in- 
fluenza del sole , più d' ogu' altra pianta d' alberi 
di qualsivoglia specie. È certo però che in alcu- 
ne località poste all' ombra di colline, e monti 
dalla parte settentrionale, non potrà vegetare che 
male, con detrimento del coltivatore e del possi- 
dente proprietario. In quanto all' applicazione ri- 
sguardante alle dovute fosse e concime, si ubbidi- 
rà ai precetti antecedenti che si disse degl' alberi 
a sostegno delle viti, vedi al capo quarto di que- 
t' opera. L' epoca della sua piantagione dev' essere 
non più presto del cinque Marzo , e non più tar- 
di del venti detto. E alcune piantagioni d' altri 
alberi si usa da gran tempo, d' applicarli in au- 
tunno, ma non mai i mori gelsi, perchè egli è u- 
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una pianta di succo lattante, e soffrirebbe di mol- 
to, e quindi è consiglio sano l'applicarli neir e- 
poca suddetta. Quantunque molti alberi di specie 
diverse, si usi di piantarli in autunno, pure non 
son di parere a motivo che la pianta per natura 
sua propria, dopo d' aver sofferto il tronco , e 
tagli delle radici , dover restare tutto V inverno 
immobile senza poter vegetare, è cosa ragionevo- 
le che deve di molto soffrire. E per questa ed al- 
tre ragioni, sarà consiglio d' applicar piante qua- 
lunque , come si disse neir articolo quarto anzi- 
detto. In risguardo air educazione e potanda dei 
giovani mori gelsi, osservati di grazia per antica , 
e moderna spcrienza, sappiamo che Tanichilamen- 
to e rovina delle giovani piante non solo dei mo- 
ri gelsi, ma benanche delle altre di tenera età, 
essere, e dipendere la sua ubertosa vegetazione dai 
risultato dell' abilità del coltivatore. L' influenza 
della vegetazione dei mori gelsi, oltre alle dovu- 
te custodie delle frequenti vangature zappature e 
concimature, dipenderà il massimo dovere dalla 
grata mano del potatore agronomico su ir educa- 
zione delle novelle e giovani piante. Il pratico e 
ben istruito precettore, che si da all' impresa di 
educar i mori gelsi in risguardo alla dovuta po- 
tanda, si attenga e rispetta i precetti naturali del- 
la pianta stessa , che gì' insegna il modo ed il si- 
stema di cui deve esser giustamente condotta a 
perfezione. Il più delle volte F ingrata mano del- 
l' agricoltore porta all' ultima ed estrema rovina 
le nuove e fresche pianticelle, e le spinge alla 
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vecchiaia innanzi tempo. L' errore che oggidì si 
vede far strage e rovina si è quello dell'insaziabi- 
le e mostruoso vizio, d' adoprare il troppo ferro, 
contro deir innocente e meschina piauta e senza 
riguardo veruno, si proseguirà a far contro dove- 
re col proseguire i replicati tagli e tronchi per 
molti anni Ed in questo mal' inteso sistema di e- 
ducar le giovani piante, ecco, che l'ingrata mano 
per così dire dell'ingordo carnefice, porta agli ul- 
timi estremi di vita, quella pianta che poteva ren- 
dere tant' utile, non solo al proprietario agrario , 
ma bensì a tutta la comune società di quel di- 
stretto, essendo un'industria tanto favorevole e lu- 
crosa quella dei vermini da seta. Di nuovo tor- 
niamo al nostro argomento di prima , e vediamo 
quali metodi e sistema servir si deve il coltiva- 
tore per condurre ad effetto la buona ed utile edu- 
cazione dei gelsi mori , senza errare , ubbidendo 
ai precetti di natura la quale è guida la più sicu- 
ra per condurre ad effetto di sublime educazione 
F interessante pianta del moro gelso. Nel princi- 
pio di questo pratico ammaestramento fà d' uopo 
sapere e distinguere se quando 1' agricoltore leva 
dal vivaio i giovani mori gelsi, per traslocarli al- 
la nuova e stabile piantagione, se questi furono o 
nò innestati nel vivaio, oppure se questi si levano 
dal vivaio in istato selvatico. Supposto che i pri- 
mi fossero innestati nel vivaio ; qui bisogna sape- 
re e vedere se il vi vaiolo avrà si o nò educati i 
giovani mori gelsi, nel vivaio, come gli era debi- 
tamente di suo dovere. Il dovere del vivaiolo od 
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anche dell' innestatoio , si era che nelT anno se- 
guente allorquando Tasta novella, ossia la nuova 
palma prima che le naturali mosse di primavera 
dassero corso alla sbocciolatura ed apertura dei 
piccoli polloni, era ed è in dovere di fare quan- 
to segue. E primo , il ben istruito ed abile vivaio- 
Io prenderà una tagliante e ben affilata ronchetto 
od altro piccolo arnese , e si porterà sulla faccia 
del vivaio; troncherà le nuove aste che sorti no 
dall'innestatura domestica dell'anno prossimo scor- 
so, ed eseguirà un regolare tronco sulla cima dèi- 1 
Tasta all'altezza d'un uomo circa, tale tronco de- 
V essere vicino all'occhio acciocché nel sboccio- 
lare abbia opportunità e luogo di poter natural- 
mente coprire il tronco nella mossa della stessa 
primavera; fatto questo proseguirà la sua opera- 
zione ooll'acciecare e radere tutti gl'occhi dell' a- 
sta, lasciando però alla cima della medesima tre 
o quattro occhi, i quali dovranno snocciolare, e 
spandere le tre o quattro nuove aste alla cima 
della nuova pianticella del moro gelso , le quali 
prenderanno la vera forma di educazione colla 
rotondità del suo naturale riparto. Nella seguen- 
te primavera il prudente vtvaiolo leverà dal vi- 
vaio le nuove ben educate piante, le trasporterà 
al luogo stabile per eseguirne la dovuta pianta- 
gione. Dopo che il coltivatore avrà piantati i nuo- 
vi mori gelsi secondo l' arte, e finita di turar la 
fossa ed apparreggiato il terreno , di nuovo V é- 
sperto ed istruito agricoltore, si porterà sulla fac- 
cia del luogo dell' applicazione dei già detti mo- 
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ri gelsi e colla stessa tagliate ronchetta , tronche- 
rà le tre o quattro nuove aste, che sono alla cima 
delle nuove piante poste nel filare della sua stabi- 
le applicazione. Tale tronco come si è detto nel- 
le palme od aste che sono alla cima del nuovi al- 
beri, si deve troncare all'altezza d'un mezzo pie- 
de, ossiano once sei, ben inteso che tale lunghez- 
za abbia origine dalla corona della nuova pianta. 
E qui pure lo stesso pratico agricoltore deve ra- 
dere gli altri occhi, che sono nel pezzetto d* asta 
lasciatovi sulla cima, salvando però alla cima dei 
tre o quattro pezzetti tronchi gli ultimi due oc- 
chi per ogni asta tronca, acciocché abbiano luo- 
go di sbocciolare le nuove palme per l'anno av- 
venire. Finita che sia questa si bella operazione , 
T agricoltore per certo avrà gli elogi da chi si 
porterà a vedere si perfetta agraria Operazione. E 
nella stessa primavera vedrete con piacere sboccio- 
lare gli occhi lasciati alla cimi dei mori gelsi cosi 
ben educati, che sarà insaziabile il contemplarli. 
Ben inteso occorrendo che dopo tutto questo, sor- 
tissero alcuui polloni (che non sarà però facile) 
i quali sarà in dovere l'esatto agricoltore di to- 
sto levarli. Dissi che nou sarà facile che sortano 
tali polloni, per far intendere all'agricoltore che 
acciecò tutti gli occhi come sopra espresso ben 
certo che non solo sarà difficile, ma bensì impos- 
sibile, perchè il pollone non può nascere da oc- 
chio cieco. Nella primavera dell'anno seguente, le 
nuove aste o palme che nasceranno mediante gli 
occhi lasciati come si è detto di sopra, lo stesso 
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agricoltore sempre prima della sbocciolatura si 
porterà di nuovo a troncare le aste secondo l'ar- 
te cbe si è detto della prima , e poi li abbando- 
nerà nelle mani, della cara madre ed infatibile na- 
tura , cbe colla sua prodigiosa facoltà saprà con- 
servarli, e li porterà all' apice di sua onorata be- 
neplacita vegetazione. E questo è 1' unico mezzo 
che per lo quale avrete mori gelsi di gigantesca 
grossezza, e di floridissima vegetazione. Avverto 
in oltre tanto il possidente cbe il coltivatore di 
non ardire per qualsivoglia titolo e ragione, di 
non spogliarli dalle foglie , siutanto cbè saranno 
scorsi anni otto da cbe furono consegnati nelle 
braccie della madre natura. L avidità del possi- 
dente, sarà tale che gli dispiacerà di veder la fo- 
glia crollare senza proffitto veruno nel corso e 
spazio d'otto anni, ma persuadetevi che avrete 
una ricompensa tanto maggiore cbe supplirà assai 
di vantaggio al danno sofferto di lasciar crollare 
la foglia per il suddetto spazio di tempo. Vi ag- 
giungo ancora perchè siate ben persuasi, di rispet- 
tare il mio precetto, mentre vi fo capaci di sape- 
re, che la foglia dei giovani mori gelsi, reca gran- 
dissimo nocumento a vermini da seta. E questo 
si prova anche da frutti pomiferi, che i pomi d'al- 
beri giovani non saranno mai di quel colore e sa- 
pore degli alberi adulti. E questo è quanto posso 
fare per mettervi sott' occhio, acciocché si rispet- 
ta i giovani mori gelsi, senza avvidità veruna del- 
la foglia crollata. Per dimenticanza d' un capo e- 
senziale tornando ali 1 educazione dei mori gelsi 
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nel vivaio, dove vi dissi di dargli il tronco all'al- 
tezza circa d' ntf nomo per eseguire l f operazione 
di sua educazione , vi suggerisco che se nel caso 
qualche asta dell' innestato moro gelso non arri- 
vasse alla detta altezza, il vivaiolo dotato delle do- 
vute cognizioni troncherà V asta a quella altezza 
che potrà, lasciandogli un occhio sull* estremità 
della cima, perchè sbocciolando il medesimo, ri- 
produrrà T asta nuova . che poi nell'anno seguen- 
te arriverà alla dovuta altezza; però in questo ca- 
so, tutte quelle piante che non arrivano alla com- 
piuta altezza , perderanno un' anno di vantaggio. 
Finalmente per incorraggiare li signori possiden- 
ti, non solo a curare e rispettare i mori gelsi tut- 
tora attualmente applicati, ma bensì a cercare 
in modo massimo particolare d'industria, di sem- 
pre vieppiù crescere e moltiplicare le piantagioni 
di esse, per quanto sarà loro possibile, poiché pre- 
vedo che l'avvilimento dei prezzo del falicello os- 
sia seta, non accadrà forse più, a motivo del gran- 
d'uso che ora si pratica dai popoli di Europa ^ 
eziandio di tutto l'universo. Oltre a ciò vi aggiun- 
go per vieppiù animare il possidente di esse pian- 
te ; quantunque molte e diverse sieno soggette al 
di vasta mento e danneggiamento dei malnati bru- 
chi, o vogliam dir rughe, pure queste piante non 
vi è memoria, ne vi sarà mai, che siano danneg- 
giate» meno in alcuni anni, ma però di rado, dal 
maiume ossia rugine. 

• • . » •> 
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CAPO I. 

Istruzioni rìsgnatdanti la custodia e mantenimento 
del Bestiame Bovino e Vaccino. 



Q 



nantunque il numero dei bestiami a ser- 
vizio dell' umana famiglia siano molti, pure trat- 
tandosi d'agricoltura, tale specie si prova essere 
il prli essenziale ed indispensabile per tante ragio- 
ni. E qui fa d'uopo a mettere sott' occhio al bo- 
wo bifolco, non che al proprietario agronomico, 
tutte quelle avvedutezze ed istruzioni , che saranno 
necessarie ed opportune, per non cadere nei mas- 
simi errori , che tutto giorno cou manifeste prore 
inciampano i malacorti, contro se stessi, e contro 
del bestiame bovino e vaccino. In primo luogo 
comincierò dal dovere intorno al nutrimento, base 
fondamentale per l' influenza dei dovuto manteni- 
mento di tale specie di bestiame. Primieramente 
dal mangiare, e dal bere di tali bestiami, dipen- 
derà il primario scopo d' interesse , come ogni 
uom prudente approverà. È di fatto il più certo 
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che T animale bovino e vacciuo in pratica di spe- 
rienza provata , che qualunque materia fuori del 
naturale , gli rende schifo ; e quindi tanto u eli' ab- 
bevitoio, che nella greppia ossia mangiatoia , non 
si permette cosa qualunque odorifera , e neppure 
fetore qualunque, sieno pure esquisiti i fieni, bia- 
de e qualsivoglia altro cibo, qualora non fosse di 
naturale politezza, V animale lo rifiuta; ed ancor- 
ché lo mangiasse , sempre gli sarà nocivo a moti- 
vo del delicato suo stomaco , e lo vedrete sempre 
r a buffato nel pelo. Lascio scritto a perpetua me- 
moria questo precetto , che il bovaro , o bifolco 
pulisca la mangiatoia almeno due volte la setti- 
mana, da qualunque siasi lordura; come pure che 
si polisca 1* abbevitoio almeno una volta ogni set- 
timana. In quest' occasione parlando della politez- 
za dell' abbevitoio , non si permette giammai di 
lavare cosa alcuna , anche la più indifferente nel- 
V anzidetto abbevitoio, acciocché l'animale non 
abbia da coglier motivo di rifintar di bere. In se- 
condo luogo si proibisce espressamente il dormi- 
re nei foraggi destinati al cibo dei suddetti bestia- 
mi, poiché riescirà per essi cibo stomachevole. In 
terzo luogo , non permetterete mai che nella stalla 
dei già detti bestiami, si frammischiano altre spe- 
cie d' animali qualsieno , i quali gli renderanno 
gran nocumento. Del resto in quanto alla politez- 
za che usar si deve pel nutrimento de' suddetti be- 
stiami, qualunque altra cosa che mi restasse a di- 
re, qui per non tediar di vantaggio il benigno 
lettore, la rimetto air abilità e prudenza del Fat- 
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tore di campagna. Dalla pulitezza dei cibi e be- 
vanda dei suddetti bestiami , passaremo air uso 
che far deve il ben accorto bifolco , per la pru- 
dente distribuzione che farà dei forraggi, per uso 
di nutrire i medesimi. Qui in questo caso vi av- 
verto > che Y ottimo mantenimentp de bestiami , 
non dipende dalia quantità e qualità deijcifti, ma 
bensì il più delle voi te dal saperle e volerle Jw* 
nutrire, bestiame Bovino e Vaccino, bea sapete 
che per natura tramanda dalla bocca gran copia 
di spuma a differenza d' altri animali ; ed è perciò 
che mediante tali materie, naturalmente l'animale 
lorda il ci.bg, l'accorto e ben istruito bifolco den 
ve cercare, in modo particolare di prestare, agli 
animali ji.cibo spesse volte, e poco per ogni voi* 
ta, accÌQohè i bestiami abbiano di continuo il fj»e~ 
sco cibo, dando tempo da una volta all' altra, ci ie 
il cibo prestatogli noli' antecedente volta , abbia 
avuto luogo d' esser consunto interamente, ^ que- 
sta è l' unica via per.cqi si giunge e si riesco di 
nutrir mplti; bestiami i con assai meno quaptità d* 
fieni >od . afcrjl foraggi. Queir economia ,ohe sjs 
4etto dei tieni, risguardante il cibar dette bestie,» 
s'intende anche per l'usp delle erbe di qualsiva-r 
glia specie. v per tate oggetto. Vi avverto però in 
questo caso parlando del cibare, e nutrire i be- 
stiami di tale specie , ehe trattandosi di vaccine 
mungane., alcuni ,fi'\U &oup espressamente proibiti, 
ta^Jtq per la qualità del latte, quanto per la quan- 
tità 4el,i medesimo. , E qui iu brevi .accenti v* spie- 
go; quali forraggi sono che possono recar uocu- 



Digitized by Google 



73 

mento, ai ristringono a nove, i quali sono primo, 
fieno «reco, il quale non solo pregiudica alla quan- 
tità del latte, ma bensì ancora alla qualità; secon- 
do la paglia del miglio ; terzo la paglia di riso ; 
quarto qualunque strame va 11 ivo ; quinto la racchetta, 
tanto secca che verde ; sesto il fieno detto guglie Imo; 
settimo il fieno dei prati naturali, dove vi fosse 
lino selvaggio; ottavo i mellicari del granoturco, 
però * mellicbetti verdi non possono pregiudicare; 
finalmente il nono ed ultimo foraggio , sàrebbero 
le foglie di fico, tanto verde che secche. E queste 
sono le nove qualità e specie di cibi pregiudice- 
voli alle vaccine mungane, tanto per la qualità del 
latte, quanto per la quantità. Iu quanto poi al ta- 
gliare minutamente i foraggi da prestare ai sud- 
detti bestiami , con arnesi a bella posta addateti , 
quest' operazione è cosa comune a chiunque abbia 
tale custodia, ed è perciò che la rimetto all'arbì- 
trio del pratico bovaro, o bifolco. Per molte e 
diverse ragioni sarebbe necessario di governare e 
nutrire i bestiami di tale specie, piuttosto alle ri- 
spettive stalle , di quello che sia il dargli campo 
fuori al pascolo. E prima ragione per evitare il 
disordine di molestare le diverse piante che sono 
esposte alla campagna , qualunque ne sìa la dili- 
genza della guardia, pure pel lungo tempo che si 
frequentano i pascoli nel numero di fante volte , 
cadono le piante sotto molestia , un poco per ogni 
volta , e riesce cosa assai difficile il poterlo evi- 
tare. La seconda ragione si èy Che i bestiami tro- 
vandosi all' esposizione della campagna , vengono 
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nel tempo stesso a disperdere il loro sterco inu- 
tilmente, e quindi tocca a soffrire di molto il 
possidente, per la mancanza del conr ime disperso. 
Terza ragione è pur quella che gli stessi animali 
si espongono a tanti pericoli di perire, o alterare 
la loro sanità , tanto per le pioggie , quanto per 
le rugiade, come pure pei raggi solari. La quarta 
ragione è quella che gli animali vengono il più 
delle volte abbeverati per la gran sete in alcuni 
stagni d'acqua fetente, e così vien pregiudicato di 
molto il bestiame. Quinta ragione sarà quella, tro- 
vandosi i bestiami liberi e sciolti, non sono poche 
le volte che possono venire a zuffa tra di loro , 
e probabilmente si possono uccidere, od almeno 
offendersi gravemente; ed inoltre trovandosi i be- 
stiami ai pascoli segnatamente nelle colline , e 
montagne , in questi casi di zuffa tra loro, non 
non sono poche le volte che balzando dalle rupi 
si cagionano da se stessi la morte; e per tante ed 
altre ragioni che le lascio al giudizio dei pratici. 
In questi miei esposti precetti avrò molti che mi 
saranno contrari , dicendo che sarà impossibile il 
poter nutrire tutto il bestiame nelle rispettive 
stalle per la scarsezza delle erbe , dargli per ci- 
bo in tutto il tempo estivo ; ma qui esporrò le mie 
ragioni, e li farò capaci di credere e di prevedere 
tutto quello che potrà occorrere in conseguenza 
dell' occorrente p ro vedi mento , tanto per V estate , 
quanto per l'inverno, e quanto per le altre sta- 
gioni. L' uomo ambizioso di far nuove scoperte in 
materia d'agricoltura, non tutte le ore del giorno 
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troverà opportune. Equi l'uomo di sano criterio, 
e di buona volontà , far si deve una ragione, trat- 
tandosi di voler far scoperte a favore di esso lui, 
e de 1 suoi posteri , il quale non deve dar retta ai 
pensieri che gli vengono alla mente d'improvviso , 
che il più delle volte si fanno incalcolabili sbagli 
ed errori. Dunque pervenire alla conclusione deter- 
minata di far scoperte utili ed interessanti, vi dissi 
di sopra che non tutte le ore del giorno possono es- 
sere giovevoli al giusto e preciso discernimento di 
cose interessanti e difficili da scoprirsi. Or bene, 
T uomo prudente e di accorto ingegno, prende 
T opportunità dalle ore del buon mattino, il qua- 
le s' alai dal letto avanti giorno, si rinchiude nel 
suo burro o scrittorio, e con giusti e prudenti cal- 
coli misura gli afTari , ed a chiara intelligenza 
vede di subito quale sia il meglio fare pel suo 
tornaconto, e trova quanto segue pel suo inter- 
i-esse, risguardante al mantenimento del proprio 
bestiame, senza mai dar campo di pascolo ai me- 
desimi. In primo luogo calcola di falciar fieni in 
quei prati, ed in quei luoghi, ove prima erano de- 
stinati al pascolo dei di lui bestiami, e trova una 
certa ed insolita quantità di fieni, non mai imma- 
ginata. Col pensiero s' innoltra, e calcola sopra 
certa porzione del terreno, d'ogni possessione del 
suo Tenimento, ed a seconda della qualità di es- 
so terreuo, si determina d'applicarvi erbari di spè- 
cie applicabili alle qualità dei terreno stesso. Die- 
tro a questa determinazione calcola, che dal rima- 
sto terreno, avrà la stessa reudita o forse anche 
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più di vantaggio di prima, riflettendo che tale ter- 
reno , verrà non solo meglio concimato , ma ben- 
sì anche meglio lavorato a tempo debito* per la 
sua meno estensione, c così trova ne suoi calcoli, 
che è falso il pretendore molti prodotti dal mol- 
to terreno, mal coltivato e poco concimato; e an- 
che vede a chiara luce, che non più può dipen- 
dere il molto prodotto dal molto terreno, ma ben- 
sì dal poco ben concimato e debitamente lavora- 
lo. S'innoltra coi pensieri unitamente ai giusti cal- 
coli, e trova un vantàggio inn aspettato; calcolan- 
do che dal riposo di quel terreno, gjà messo a 
prato artificiale, che dipoi scorsi alcuni anni, rom- 
pendolo e mettendolo ad uso d'altri coltivazione, 
gli rende di molto ; e così proseguendo oltre col 
suo profondo pehsierd, rinviene di più, che facen- 
do, in ogni sua possessione una regolare e con- 
secutiva i-notazione, In) ni fica tutte le possessione 
dell 1 intero tenimento. Si slancia più avanti col 
suo pensiero, e coi suoi giusti calcoli, e trova un 
guadagno dai bestiami bovini e vaccini non mai 
immaginato; Ecco lo scopo dell' uomo industrio- 
so il quale dì buon mattino s' occupa nei pru- 
denti e giusti calcoli che possono tornare di van- 
taggio a lui non solo, ma a chiunque siasi che 
seguita il di lui esempio, il quale ridonderà a fa- 
vore di tutta l'umana famiglia. Finalmente vi ag- 
giungo questa sentenza che V uomo non e sempre 
felice dall' utilità delle sue fatiche, ma piuttosto 
dalle poche fatiche dirette dal retto pensiero di 
profonda attitudine, e che non sempre le gravi fa- 
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tiche portano i grandi vantaggi, ma benst i cafcoi- 
Ii profondi' e ben diretti i quali d'ordinario sono 
i trionfanti ed i più lodevoli. E così' + domo di 
profonda attiviti avrà eoh li ninnò 'fteiebe, maggiori 
vantaggi. Tutti gli animali' domestici sono di uti- 
le dir uomo, questa e cosa d 1 inconcussa 'verità; 
ma però altrettanto ò tenV; che mancando all' u- 
raana famiglia la Specie bovina e vaccinai V uma- 
nità si troverebbe nel 1 più grande avvilimento, e 
perirebbe. Cosi l'uomo industrioso sani sèmpre In 
dovere di rispettare tale specie pia d' ogn' altra 
qualsiasi. ' " " ? ' ! ' 

i Capo h. • ' : " 

.1 ;• . • ' * . ' !> •. • ' . m . , : ;.! • 

D (seriazione di Agricoltura Pratica e Teorica, in generale. 

•• « »;,'!•.' i. fon '» .ii^'.i» 1 - •» r ! ii). : f 
. . Il prudente a^ r nr olio re , *lrvr« conoscere anche, 

le proprietà delle iom di natura,, qual benigna 
madre, e maestra ; d' ogni cosa, mentre dalla na* 
tuw hanno derivazione W\v qu*i canali, ebe po&- 
sono portar vantaggio o danno all' agricoltura stes- 
sa, secondo 1' aHivilà e^.aWità del pratica agri- 
cultore La natura a' infilile la causa principale 
da cui hanno principio e fine - tutte le cose della, 
tq^riv, Cosi adupque il prudore, agronomo deve 
pe,r neqessM ridare i 4i Ini <\wreKK e rigori, 
ÌU, tutte le quattro Oagioiai deU' aa^o, senza mai 
far oontro a4. cssn raa4j» * mastra, in ogni e 
qualunque applicazione agraria, appunto per non 
inciampare iu alcuni 4i quegli cwqw , % be portar 
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potessero triste e funeste conseguenze. Quantunque 
le quattro stagioni dell' anno abbiano sempre il 
loro regolare principio e fine, senza interrorapi- 
mento, e variazione d'un sol minuto, pure V agri- 
coltore, non si deve appoggiare ai priacipii delle 
stagioni, poiché sono variabili nè suoi rigori, e 
sbagliano di sovente, mentre difficilmente un'anno 
combina ad essere eguale all' altro. E per questa 
sì potente ragione, l'agricoltore per non errare 
nelle sue prudenti applicazioni agronomiche, non 
si deve mai fidare delle stagioni , ma bensì dai 
princìpi e dei precetti della natura; mentre la na- 
tura è principalissima causa che può , e che deve 
condurre l' agricoltore e 1' agricoltura per quella 
via retta, senza timor d' errare. E cosi avrete in- 
teso a sufficienza che V agricoltore , deve ubbidire 
alla natura e suoi rigori, e non al principio e fiuc 
delle stagioni, poiché la natura é moralmente impos- 
sibile, che possa errare. La natura vi presenta nel- 
le vostre campagne le biondeggiante messe di gra- 
no, ed altri tanti prodotti della terra, che ammon- 
tano ad un gran numero. La natura v' insegna di 
cogliere i frutti qualunque della terra, a perfetta 
matturità. L'agricoltore farà sempre contro i pre- 
cetti della natura stessa, qualora ardirà di coglie- 
re, e staccare, i frutti qualunque nello stato d'im- 
maturità. L'ingordo vizio del contadino si è pur 
quello, di voler fare quello che fanno gli altri suoi 
vicini , tanto per la mietitura del grano , quanto 
per le altre raguardevoli raccolte, senz'intendere 
che non il vicino deve insegnare all'altro, ma ben- 
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sì la prudente maturità dei frutti , dettati dai pre- 
cetti di quella madre e maestra, degli uomini. Pub 
essere che il vostro confinante, abbia ragione di 
mietere, e cogliere il grano ed altri frutti, che sie- 
no giunti a quel punto che la prudenza agraria 
lo possa permettere, e nel vostro campo può es- 
sere che per la diversità, e qualità del terreno che 
non sia prudenza di seguire 1* esempio di quello, 
per la irregolare maturità dei frutti. Con questo 
mio precetto vi faccio conoscere, che il prudente 
agricoltore, non deve guardare agli altri, ma bensì 
a se medesimo, e per meglio dire ai prodotti e 
vedere in che stato si trovano, ed in che esposi- 
zione di maturità, od immaturità, vengono dettati 
dalla natura. Così si prova essere sempre sbaglio 
ed errore, il voler fare quello che fanno gli altri, 
senza volersi fare una ragione» di far quel che si 
deve, e non altrimenti. Non solo le diverse qualità 
del terreno vi possono portare un non indefferen- 
te divario, ma benanche la diversità del clima, la 
posizione la località, la guardatura di cielo, ed al- 
tre tante varietà possono costringere, a non poter 
far quello che fanno gli altri. Il voler consultare 
la natura, non riesce cosa difficile per nessuno , 
mentre i suoi manifesti cenni sono noti a tutti gli 
agricoltori, qualora non vogliano arbitrariamente 
far contro ad essa. Il rozzo contadino per la sua 
ignoranza merita qualche compatimento, poiché la 
maggior parte dei medesimi nascono , vivano e 
muoiano, nel loro paese, senza avere anteriori, ed 
ulteriori spcrienze; ma chi li sorveglia merita a 
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ragione <T essere condannato di tanto errore. Per- 
chè il dovere del sorvegliante si è quello , di am- 
maestrare il medesimo colono, con ragioni fonda- 
te, e prudente pazienza, facendogli vedere piace- 
volmente Terrore, in cui si trova; e cosi col tem- 
po e colla pazienza, s'arriva pure a vincere l'igno- 
ranza del meschino villano. Il detto comune si è 
quello di ritenere, che il coutadino sia bestiale nel 
suo modo d' ubbidire, e di trattare; ma però vo- 
lendolo educare ed istruire, con pazienza, si giu- 
guerebbe presto al risultato d' aver coloni docili, 
piacevoli, ed ubbidienti; non troverete altra via di 
mezzo per condurre il contadino.; colla pazienza. 
Fattevi una ragione anche voi; ehi è quegli fra gli 
uomini, che possa sosteuere la più dura fatica del 
contadino? Nessuno,, dunque se nessuno può assu- 
mere T impegno del contadino , nessuno potrà vi- 
vere senza dei contadino; e per diffinire questa 
mia verità, e per autenticare la mia prudente ra- 
gione, il contadino potrebbe vivere senza degli al- 
tri, ma non gli altri potrebbero vivere senza del 
contadino. Serva ciò di regola e norma, e parlan- 
do in geuerale in risguardo al condurre per la ret- 
to via di mezzo il contadino colono, fa d'uopo di 
prestare ai medesimo, ammaestramenti d' incorag- 
giamento, tanto per parte del fattore di campagna, 
quanto per parte dello stesso padrone, e fuggire 
per quanto sarà possibile V avvilimento alle colo- 
niche famiglie, parte colle parole, è parte colle 
prove dei fatti, mentre V avvilimento per natura, 
porta sempre delle conseguenze prcgiudicevoii, tan- 
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to al proprietario agronomico, che allo stesso co- 
lono mezzadro. L'agricoltura è tanto antica quan- 
to è antico il mondo. Quest' arte è la Regina ed 
Imperatrice di tutte le arti, e di tutte le scienze; 
dimodoché seuza di questa perirebbe l'umana fa- 
miglia. Con questo pregio che dò all' agricoltura, 
la ragione è chiara quanto è chiaro il sole, chi 
rispetta 1' agricoltura deve per assoluto precetto, 
rispettare r agricoltore. Quattro sono i princi- 
pali precetti dell'agricoltura; riduzione del terre- 
no; sgocciolo perfetto del medesimo; concimatu- 
ra; e lavorazione secondo 1' arte. Da questi quat- 
tro precetti vien compreso tutto il dovere colo- 
nico, ben inteso risguardante la preparazione dei 
terreni, a favore delle diverse applicazioni di pro- 
dotto qualunque. L'uomo agricoltore e ben istrui- 
to, dopo d' aver interamente eseguita la prepara- 
zione dei coltivati e lavorati terreni che è il com- 
pimento ed apice di quest' opera sublime e gran- 
de, che ordinariamente secondo la pratica sperien- 
za, deve aver termine circa la metà di febbraio 
d' ogni anno. Or bene, l'uomo nato nella sfera e 
branca del ramo agronomico, mentre riposa la 
vita dalla compiuta opera, adopera la mente col 
vivo pensiero , ardendo di fiamma d' amore verso 
l'agricoltura; penetra col suo pensiere a maturo 
esame, e tocca per così dire i confini dei futuri 
impegni e dovere di lui, ed in questo breve inter- 
vallo di tempo, penetra come baleno, alla regola- 
re e prudente ripartizione delle future sue appli- 
cazioni, a compiere le già previste investiture, se- 
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condo 1* arte di buona ed utile agricoltura. In 
quanto poi alle prudenti investiture di quei pro- 
dotti, e di quelle specie che saranno applicabili 
per quelle tali qualità di terreni, tale partita vien 
rimessa alla prudenza, ed abilità del pratico agri- 
coltore locale, per la giusta ragione, che per le di- 
versità delle qualità dei terreni , e guardature di 
cielo, clima, esposizioni e tutt' altro, che possa 
portare giusta diversità. Eccone le ragioni, per cui 
1' autore e scrittore agronomico, uon può dare 
una regola particolare ad ognuno, ma bensì in gene- 
rale. Alunni diranno che ogni scrittore agronomi- 
co pub scrivere precetti applicabili soltanto pel 
suo distretto e pel suo territorio, ma s'ingannano 
quelli i quali la pensano così, mentre anche nel 
territorio ii più ristretto, si possono dare gli stos- 
si casi della uguale natura che si danno nei gran- 
di. E per confermare questa verità uu'opera agra- 
ria di Francia darà lumi ed istruzioni agli agri- 
coltori d' Italia ; e così a viceversa , un* opera a- 
graria cT Italia può dar istruzione agli agricoltori 
Francesi, e via dicendo a vicenda reciproca di 
tutte le Nazioni. Prego di scusa il cortese e gen- 
tile lettore, d'aver trovato questa mia operette trop- 
po in succinto , e tutto quello che potesse manca- 
re di esposizione a questo mio ristretto, mi onip 
formerò a chi avrà più abilità di me. 

FINE. 
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